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PROTESTA 


DEL  AVTORE. 


B  Gnigno  Lettore ,  fe  incontra» 
fai  nel  leggere  alcune  parole» 
come  Fato  >  Dettino  ,  Adorare, 
Deità ,  &  altre  limili  parole , 
le  quali  à  prima  faccia  paiono 
fuor  dello  ttile  di  buou  diritti- 
ano  ;  ti  prego  pigliarle  in  buon 
fenfo  ,  ch$  l’intention?  mia  è  di 
hauercele  potte,  fblo  per  trafeor- 
rere  come  Poeta ,  fnà  vi  porca-» 
impreffoil  Chriftiano  nei  cuore* 
yiui  felice. 


mmmmms 

PER  SO  N  A  G  G  I 

DELL'OPERA. 


TEodolinda  principal  Dama  di 
Francia  Moglie  di  Ergaito. 
Ergafto  principal  di  Francia,  Ma¬ 
rito  di  Teodolinda . 

Fidalmo  Amico  d’Irgafto  »  Amati* 
te  di  Teodolinda  . 

Ermenegilda  Danna  Francefe,  Ami¬ 
ca  di  Teodolinda  . 

Bireno  Fratello  di  Teodolinda* 
Amante  di  Ermenegilda. 
Scarfello  Seruo  fciocco  d’ Ergafto. 
Arnalda  Serua  di  Teodolinda  * 
Rurifmone  Seruo  di  Fidalmo* 
Soldati . 


LA  Scena  fi  fìnge ,  parte  nel!a_> 
Città  di  Parigi  >  e  parte  in_» 
bel  Piano  lontano  dalla  Città  di 
Parigi  vna  giornata  Villa  di 
detto  Ergafto  >  e  vicina  à  Fon- 
tanabieo  . 


AT- 
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ATTO 


PRIMO 


SC  E  N  A  PRIMA. 

Afe 

Bofeo . 

T todolinda  >e  Biretio  da  cacciatori  , 
e  Fidaimo  • 

Tee.  H I  sà  »  forfi  verremo  vin' 

citrici  della  Belua  ,  che  an« 
^Xw|l  diamo  intracciando! 

Bit.  e^sz^  Coli  Ipero . 

Fid.  Oh’  Dio . 

Teo. Mà  chi  in  quello  luogo  li  lamenta? 
Stiamo  attenti^  che  potiamo  (coprire, 
che  colà  lia  • 

Bìr.  V i  feguo  nella  curiolità . 

Fid.  Sta  a  piè  d’vtt  albero  à  federe  in  modo 
A  4  cbtf- 
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che  non  fia  veduto  .  Pouero  Fidalmo  ! 
e  conlumarai  tu  fra  quelli  bofchi  il  rriifè- 
rabile  auanzo  di  tua  giouinezza ,  e  per, 
derai  la  vita  inutilmente  in  vna  lonta¬ 
nanza  ,  fenza  che  il  fappia  colei ,  per  cui 
tu  la  perdi  ?  Douerai  dunque  morirci 
d’vtia  morte  col?  ofcura ,  che  non  habbi 
il  folo  contento  di  far  ch’ella  veda  nel 
tuo  morire  ìlTacrifitio, che  tù  gl’offri 
della  propria  vita  ?  O  bella  Teodolinda, 
come  efler  può ,  che  vna  diuinità  come 
è  la  voftra ,  non  fàppia  quell’eftremo  ef¬ 
fetto  ,  di  cui  ella  in  mè  è  cagione  e  che 
non  Tenta  punto  di  quelle  fiamme  ,  che.-» 
ella  hà  coli  viuamente  accefe  in  quett* 
anima  ?  Ah’  che  gli  Dei  permettono  in 
lei  quella  ignoranza  >  fe  non  per  caftigo 
della  mia  ingratitudine,  che  commetta 
verlò  Ergallo .  O  Fidalmo  tu  offendi  le 
fante  leggi  dell’olpitalità ,  e  quella  del¬ 
la  più  perfetta  amicizia,  che  lia  nel  mon¬ 
do  ,  e  non  ne  puoi  fperare  il  perdono  , 
w  non  da  vna  fola  ragione,  che  tu  mede- 
«mo  fei  flato  ©ffefo  dalla  forza  di  vna_» 
bellezza ,  che  atterra ,  e  vince  ogni  colà 
con  la  violenza  delle  fue  dolcezze ,  la  cui 
grandezza  non  folo  può  minorare  il  man¬ 
camento,  che  tù  commetti ,  mà  render, 
lo  degno  di  gratia ,  e  di  merito  ancora. 
Mà  ene  fò  fi  ricerchi  la  Belua ,  per  ve¬ 
dere  fe  con  quefto  mezzo,  come  vittori- 
ofo  poterti  ottener  la  palma  •  Si  leua  in 
piedi ,  e  rientra  nel  bojco  • 

Bir,  Io  non  mi  marauiglio  più  Signora  del¬ 
la^ 


P  R  T  M  O 

la  infermità  di  Fidalmo  ,  poiché  già  in* 
ttndo,  che  voi  ne  fète  la  cagione  ,  mà 
m  j  marauiglio  benfi  della  vo  fra  crudel¬ 
tà  ,  mentre  che  lafciate  morire  vn  Ca» 
ualiero  fenza  prenderuene  altra  curarne 
penfiero  di  quelle  piaghe  ,  che  gli  hà 
portacela  voftra  bellezza. 

Tre.  Voi  non  fète  punto  piu  fauio  è  mio 
fratello  in  parlandomi  del  lùo  male  idi 
quelche  egli  fe  ne  lia  in  dolercene  j  f*-f 
egli  è  pur  vero  >  che  egli  fi  fia  tanto  di¬ 
menticato  di  le  medefimo  i  che  fi  lamé- 
ti .  Hora  poco  à  me  importa  ;  e  di  ciò 
che  fia  il  vero ,  io  vi  prego  viuamente 
aleuarne  voi  la  cagione,  e  trouar  modo 
di  allontanarne  di  maniera  FidalmOiche 
io  non  habbia  punto  materia  di  dolermi 
di  quel  bene ,  che  voi  hauete  fentito,che 
egli  mi  vuole. 

Bir.  Sorella,  quella  è  colà  nella  quale  non 
làprei  come  feruirui ,  poiché  le  egli  fe-* 
ne  dolelfe  con  Ergalto ,  e  che  queflo  vo» 
Ielle  Caperne  la  cagione  ,  làrei  collret- 
to  à  manifeftargli  »  quello,  che  pun¬ 
to  non  conuiene,  che  egli  làppia  ;  mà  le 
voi  flitnafte  bene  potrefte  Icriuergli  vna 
letrera  in  quella  materia  ,  come  ben  sd, 
che  la  voftra  prudenza  làprebbe  fare ,  io 
glie  la  farò  pattare  alle  mani  in  maniera, 
che  non  s’accorgerà  chi  glie  la  dia ,  8c 
in  quello  modo  mi  per(ìiaao>  che  egli  de¬ 
terminare  di  bandir  le  medefimo  volon¬ 
tariamente  dalla  voftra  prefenza,  piu  co¬ 
llo  j  che  intorbidare  la  pace  delia  voftra 
A  S  cafa. 


so  ATTO 

cafa  i  e  dell’anima  voftì  a  - 
Teo.  Ioapprouoil  voftro  confeglio  j  e  qui 
non  manca  fe  non  accingetfi  all’opera-jj 
poiché  la  notte  à  gran  palli  fe  ne  viene , 
e  bidalmo  al  certo  fe  ne  farà  ritornato 
à  cala  • 

Bir.  Andiamo  dunque* 

Teo.  Andiamo . 

SCENA  SECONDA. 

Sala  del  Palazzo  d’Ergafto. 

Ermenegilda  Sola . 

Srm.  s->  Ran  cuore  è  il  noftro  à  fottopor- 
vJ  ci  al  voler  d  amore .  'Quello  al 
certo  ferifce  ;  mà  però  chi  gli  dà  fede  ; 
mà  chioftinata  ftànel  fuo  volere,  non  è 
pofiìbile  >  che  colpifca  alcuno.  Io  ne-* 
ringratio  gli  Dei ,  che  fono  al  tutto  li¬ 
bera  da  quefti  colpi  perche  nel  mio  cuo¬ 
re  non  ci  è  mai  flato  la  fede  d*  Amore-*. 
Bireno,  non  hò  dubbio»  mi  lufinga,  mà 
pocoprofitto  fata.  Mà  che  guardo  l’ho, 
ra  d’effer  torni  i  cacciatori  nomai  è  paf. 
fata.  Lafciami  andare  a  vedere  fe  per 
fortuna  fuffero  giunti . 
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SCENA  TERZA. 

Sala  medefima  con  veduta  della 
Camera  di  Fidalmo . 

Fidatine  Solo  è 

Fid.  y~<  He  lettera  trouo  lòpra  il  mio  ori- 
V*  gliere  ?  Qui  non  vi  è  foprafcrit- 
ta  di  forte  alcuna  .  Che  ftrauaganza  è 
quella  ?  Il  biglietto  è  diligillato  !  Apri3. 
molo  ,  che  farà  mai  ?  Apre  la  lettera. 

N  e  manco  ci  trouo  chi  l’habbia  fcritta  ? 
Pure  con  leggerla  fentiremo  dal  tener 
della  medefima  ,  cola  ha  ,  e  chi  l’habbia 
feruta.  Leggiamo.  Il  Cielo, che  fi  lèr- 
ue  delle  cofe  inutili  per  feoprire  i  fegre- 
ti  piùocculti ,  e  caua  la  luce  dalle  tene¬ 
bre  medefime ,  fi  è  feruito  deli’ombre-^ 
del  bofeo  per  ifcopi irti  >  e  del  filentio 
per  accularti ,  e  della  folitudine  per  con- 
uincerti  del  piii  indegno  penfiero  che_^ 
porta  cader  nell’anima  di  vn  Caualiero,* 
f  ù  hai  penfato,  ò  Fidalmo  con  la  mag¬ 
giore  ingratitudine  ,  che  porta  imma¬ 
ginarli  ,  contro  l’honore  di  Ergafto,  che 
è  tuo  amico ,  e  contro  l’honore  di  fua_» 
Moglie  ,  l’vno ,  e  l’altro  de  quali  uon  ti 
potrebbono  gafìigar  meno,  che  con  la_» 
tua  morte,  quando,  che  penetrarti:  al¬ 
l'orecchio  loro  il  tuo  defiderio  -,  mà  quel 
Cielo  ,  che  hà  più  cura  della  tua  falute, 
che  tu  medefimo  ,  non  permette,  che_»> 
A  6  erti 
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eflì  Io  Tappino  è  fine  3  che  tA  babbi  occa- 
fione  di  pentirtene!  e  lenirti  da  vn  luogo 
doue  il  delitto»  che  tu  commetti ,  non-» 
può  darti  punto  di  Scurezza»  Mifero 
mè  e  pur  quanto  più  credeuo  d’efler  fo- 
Iingo  »  e  ne  i  botchi  più  auuiluppato;  ero 
fra  le  pedone .  Mifero  Fidalmo  1  il  tut¬ 
to  che  hai  pronuntiato  poco  fà  dalla-» 
tua  bocca  e  flato  vdito  ?  Chi  n’hà  dub¬ 
bio  ,  la  lettera  m’el  confeifa »  mà  noo_» 
già  l’autore  di  chi  m’hà  fentito  ?  Il  tò¬ 
po  fcoprirà  bene  chi  tanto  ardifce  di  oK 
traggiarmi  con  quelli  caratteri.  E  ben 
vero  3  ch’io  mi  preuarrò  dell’auuifo,  cò 
ftar  più  ritirato  3  e  farfe  anco  andartene 
è  pur  fìngerò  »  di  volermi  ritirare  ad  vna 
Corte»  &  iui  ilare  vn  tempo  per  poter 
tirare  à  fine  certi  miei  negotij .  Coli  di¬ 
rò»  coti  faròl 

SCENA  QJf  A  R  T  A. 

Ergafto  »  Fidalmo  »  e  Teodolinda  ♦ 

Erg.  ir  Olto  cefi  confutò  ò  Fidalmo 

Fid.  ivi  La  partenza  »  chedeuo  faretra 
poco  dal  mio  caro  Amico  è  quella  cau¬ 
ta  >  che  mi  tiene  aliai  fofpetò. 

Erg.  Dichiarateui  meglio  ?  Che  douete^» 
forti  partire  da  noi  ? 

Fid.  Coti  appunto .  Mie  peruenuto  alcu¬ 
ne  lettere  dalla  Corona  di  Francia  man- 
datatemi,  che  fubbito  al  arriuo  di  quelle 
io  doueilì  partire  ;  però  f«  mi  tperimen- 

tari 
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tara  buono  in  fauorirlo  in  cofa  di  fila  là* 
tisfattione’  me  ne  dia  e/preiC  comandi» 
che  io  fpenderó  tutto  me  Hello  in  fuo 
feruitio 

Erg-  Non  farà  toflo  il  voflro  ritorno»  che 
noi  non  lo  habbiamo  da  defiderare  più 
volte .  E  qui  appena  hauete  finito  le  fa- 
tighe  della  caccia ,  che  fiibbito  vi  haue¬ 
te  à  porre  in  camino  a  nnoui  difaggi  • 
lo  quanto  fenta  dura  la  voftra  partenza» 
ve  n’attefli  quello  volto  >  poiché  dal  do¬ 
lore  è  fatto  pallido  ,*  io  poi  bifoenando- 
mi  di  cofa  alcuna  farò  capitale  delle  fue 
care  efibitioni.  Fra  tanto  vi  lafcio  ;  re¬ 
nate  qui  con  Teodolinda  ;  mentre  io 
sbrigo  certi  miei  domeftici  affari. 

Fid.  Altro  non  defidero.  tra  [e. 

Tee.  Da  che  procede  quella  voftra  partéza? 

Fid.  Dà  vna  lettera ,  che  è  firmata  con_» 
quelli  rigorofi  comandi . 

Tee.  Si  potrebbe  vedere  ? 

Fid.  Altro  non  defiderauo .  Eccoui  la  let- 

.  tera . 

T eo.  Ben  riconofco  il  carattere  ;  8c  hora  hò 
capito  il  tutto,  irà  fé .  Il  filentio  e  la-» 
fuga  vi  potrebbono  forfi  eflere  più  gio- 
ueuoli ,  che  il  parlare  ,  e  che  la  dimora» 
che  voi  fate  qui  ò  Fidaimo .  Ogni  m- 
duggio  v’è  nociuo .  Contentateui  che 
io  non  habbi  fatto  confapeuole  ad  Er- 
gafto  del  torto ,  che  procurate  di  fare-» 
&  lui»  &  à  mè  >  e  che  tal  vno ,  che  ne  ha 
contezza  non  fi  attenga  per  altro  del  ma- 
nifeftargUelojche  per  non  perdere  il  mio 

hono- 
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honore  inficine  con  la  voflra  vita  . 

Fid.  Mia  Signora  non  fi  può  dire  *  che  io 
non  ami  Ergafto  coli  perfettamente  quà- 
t©  ,  che  egli  ama  mè  ancora*  e  che  io  nò 
vi  adori  con  tutto  quel  rifpetto*  e  diuo* 
rione ,  che  può  adorarli  vna  diuimtà *  il 
che  molto  c  lontano  dal  cercare  di  far 
torto  à  voi  *  &  al  mio  am  ico  ;  egli  è  pe¬ 
rò  vero*  che  fe  maggiore  c  l’affetto  d’a¬ 
mare  ,  che  quello  deiramicitia  ;  tale  è  il 
pruiileggio  della  voflra  bellezza, che  ta¬ 
to  è  imponìbile  di  vederui  *  e  non  amar¬ 
mi  *  quanto  che  f accollarli  al  fuoco  * 
non  fi  rifcaldare  >e  quello  effetto*  e  que¬ 
lla  bellezza  m’hanno  collretto  à  propa¬ 
lare  àgli  arbori  del  più  recondito  bofco 
i  miei  fenfi ,  di  cui  non  lì  deue  acculare 
altri ,  che  la  violenza  d’amore ,  e  la  vo- 
ftra bellezza  coli  perfetta,  che  hà  fitto 
nafcere  in  mè  l’amore  a  viua  forza ,  Qa- 
to  poi  alla  mia  vita,  òmia  Signora  ,  di 
cui  mi  minacciate ,  come  io  non  voglio 
conferuarla  ad  altro  effetto ,  che  di  (pen¬ 
derla  in  voffro  feruigio ,  coli  non  la  pof- 
fo  meglio  perdere ,  che  per  amor  voffro. 
Piacefle  pure  alli  dei  >  che  io  ne  haueili 
molte,  e  che  tutte  le  potetti  {pendere  per 
renderui  certa  de  miei  affetti ,  mà  poi¬ 
ché  li  tratta  del  voftro  interelfe,  e  che  io 
non  [apodo  auuenturare ,  che  có  rifchio 
della  voitra  riputatione;  priuandoui  dal- 
tra  parte  del  più  fedele  fc  hiauo,  che  voi 
potiate  hauere*  voglio  più  tolto  priuar 
me  Aedo  del  maggior  bene  dell’anima 
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*  mia  y  che  toglierla  il  minor  contento 
della  voftra  .  Et  eccoui  Signora  la  ca- 
g  ione,  che  mi  ha  fatto  deliberar  di  parti- 
!  re  >  non  giamai  dal  voftro  feruigio  ,*  mà 
per  qualche  tépo dalla  voltra  prefenza  j 
acciò  che  ado.andoui  lenza  offenderui* 
renda  à  voi  teflimonianza ,  e  della  mia 
obbedienza ,  e  del  mio  amore,  e  che  lfv« 
no,el*altro  dettino  vn  giorno  in  voi  la 
pietà  ,  onde  habbiate  à  richiamare  va-* 
pouero  efiliato,  che  bandifce  fe  fletto  dal 
più- caro  foggiorno ,  che  egli  polla  ha- 
uere  al  mondo  folo  per  compiacerli!- 
Teo.Vo i  douete  ò  Hdalmo  »  conofcere— * 
Teodolinda-,  e  credere,  chefe  ella  po¬ 
tette  concederli  ad  alcuno  ,  voi  farefte-> 
queH^vno,  mà  non  puote  ella  più  di  quel¬ 
lo  che  deue  ;  (e  voi  dunque  ramate—* 
nella  maniera  che  dite  ,  non  ne  donerei 
fperar  altro  ,  ne  deiiderar  più  oltre  ,  che 
la  volontà  ,  con  la  quale  riconofcerà  sem¬ 
pre  Taffètto ,  che  le  portate  ,  e  retratto¬ 
ne  rinterefle  del  proprio  honore ,  haue4 
rà  Tempre  coli  cara  la  voilra  prelènza  , 
come  ne  l’obligano  i  voftri  meriti  -  la 
tanto  io  vi  confeglio  à  prolèguire  nella 
dehberatione,  che  hau-te  fatta  d’andar* 
tiene  ,  poiché  éflèndofi  Bireno  ritrovato 
mecoall’hora  ,  che  patteggiando  vdim- 
mo  il  voftro  lamento,  egli  vdi  molto  piai 
di  quello  ;  che  hauerei  voluto,  che  n ’ha- 
uefiè  iaputo  ,  e  perciò  potrebbe  egli  p%(\ 
fare  contro  di  voi  cattiui  vffici  con  Er- 
gallo  »  e  quando  ancora  egli  taceffe  mon 

potia- 
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potiamo  fapere  quello,  che  ci  foffe  pet 

Ì'iudicarein  fe  Hello .  Egli  è  molto  èe- 
ofo  dell’affetto ,  che  vi  porta  Ergano  , 
.  per  loche  Io  potrebbe  far  altrettanto  ge- 
lofo  di  me  quanto  egli  è  di  voi  »  ancora 
che  io  non  habbia  punto  di  penfiero  di 
dargliene  occafione  .  Vn  altra  volta  Si¬ 
te  più  cauto  ne  veltri  sfogamenti  ,  e  ri- 
cordateui ,  che  fe  i  bofehi  non  parlano  , 
non  gli  mancano  però  gl’ Echi,  li  quali 
liabitano  Tempre  ne  i  loro  centri  »  e  re¬ 
plicano  per  le  meno  l’vltime  parole,  che 
afeoleano .  Però  partiamo  di  qui  »  io  à 
miei  negetij ,  e  voi  a  veltri  affari  • 
jPid.  O  fentenza  inafpettata. 

Tee.  Cofì  conuiene  al  mio  honore* 

Tisi-  Cofi  conuiene  ad  vn  sfortunato  • 

SCENA  OV  I  N  T  Ai 

Citta» 

Rurifmotie  Sole  • 

Rttr.  |  O  hò  paura  di  non  hauer  a  far  mec. 
I  tere  il  mie  Padrone  alla  tromba , 
cerca  di  qua ,  cerca  di  là  -,  qui  non  fi  tro- 
ua  mai  ;  mà  quefto  poco  m’importareb. 
be  i  le  hauefle  a  dar  lui  con  me,  ma  che 
io  hò  a  ftar  con  lui .  Qui  non  vedo  fe-» 
non  fpagli;  qui  non  feorgo  fe  non  ombre. 
Chi  sà  che  non  fieno  tutte  prelè  a  danni 
di  Fidalmo .  Mà  flà  ì  parmi  di  vederti 
il  mi»  Padrone  ?  Sia  jingratiato  il  v  .ielo? 
~  .  E  p«r 
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£  pur  eflò  ? 

SCENA  SESTA. 

Fidalma  ,  e  Rurinnone  . 

Fid.  \  Tempo  ti  trouo  ? 

Bur.  i\  Che  buone  nuoue  ci  arreca  il  -Si¬ 
gnor  Padrone  ? 

Fid .  Per  te  fon  Tempre  le  medefime  ;  mà 
per  me  fono  molte  cattiue . 

Bur.  Che  ci  fard  dinuouo? 

Fid.  Habbiamo  con  efprenb  ordine  da  par. 
tirci  di  quà  ? 

Rur.  Come  a  dire  •  Chi  comanda  coli  ? 

Fid.  Chi  puole  • 

Bur.  Ma  chi  puole  ? 

Fid.  Non  la  facciamo  più  longa.  Qui  ci  è 
di  bifogno  del  tuo  aiuto  ? 

Rur.  Come  dire  ? 

Fid.  Qui  conuiene  d’efler  partiti  ,  ma  in_» 
foftanza  habbiamo  a  ftar  tempre  in  qudN 
contorni.  Tu  come  amico,  &  amante 
di  Amaldaconfegnaraialla  medefìma-» 
vna  lettera ,  che  io  ti  darò,  la  quaìela—. 
confegni  in  proprie  mani  di  Teodolin¬ 
da  ,  come  altre  volte  hai  fatto .  Però  nó 
ci  è  tempo  da  perdere ,  che  ogni  indu¬ 
gio  è  di  gran  mia  confoguenza ,  pere  tù 
hauutala  lettera  -  cercarai  di  andare  in 
Cafa  di  Teodolinda ,  e  ftar  più  incogni¬ 
to  che  potrai  a  fegno  tale ,  che  tù  non-* 
venghi  feoperto  da  Ergalto  «  nè  meno 
dafiireno. 

Rur» 
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Rur*  Hò  intefo  il  tutto  ;  ma  per  eflerui  na-  | 
ti  imbrogli  dubito  >  che  non  fi  habbino 
da  sfogar  la  rabbia  fòpra  i  miei  pregia- 
tiffimi  homeri . 

i'id.  Non  più  ciancie ,  feguimi . 

Rur.  Piaccia  al  Cielo,  che  vada  bene. 

SCENA  SETTIMA, 

Sala  di  Ergafìo . 

Ermenegilda ,  e  Bireno , 

Erm.  /-n  Ran  cofe  io  preuedo  nel  veltro 
VJ  volto. 

Bir.  Voi  ne  le  te  la  cagione  ? 

Erm.  Come  dire  ? 

Bir.  A  non  mi  amare  • 

Erm.  Dunque  il  tanto  cordogli©  ,  che  voi 
dimoriate  hauere »  tutto  procede  dalla 
mia  perfona  ? 

E  ir.  E  chi  n’hà  dubbio  ? 

Erm.  Viuete  per  l’auenire quieto,  che  mai 
la  mia  perfona  permetterebbe  »  che  voi 
tenefli  coli  turbata  l’anima  voftra. 

JBir  Dunque  fete  difpoita  ? 

Erm.  Del  certo . 

Bir.  Ad  amarmi  ? 

Erm.  O  quello  nò  • 

Bir.  Eccoci  da  capo . 

Erm ■  Non  vi  affannate  tanto  •  Io  v’hò  det. 
to ,  che  lono  dilpofta . 

Bir.  Ad  amarmi . 

Erm.  fi  non  vi  far  penare  ;  poiché  io  non-. 

pofiòj 
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pollo  >  nc  deuo  tenerui  in  pene  ,  perche 
il  mio  cuore  non  fi  troiu  niente  dilpofio 
in  cornfpond-.iui  in  amore»  Rinoigete 
gli  fguaid  pure  verfod  altro  fcmbiante 
che  benché  minimo,  farà  Tempre  lupe, 
riore  a!  mio  • 

B/'r.  Guai  da  Biryio  con  quanta  furia  ,  kj 
con  quanto  [legno  lei  fi  parte  *  Pur  fon 
difpoilo  fecuuia  fi  ben  andaffe  n  di’ in¬ 
ferno  . 

SGENA  OTTAVA. 

Rur  limone  ,  Ama  Ida ,  Erga  [io  > 
e  Teodolinda . 

Rur*  Ran  confeguen2e  è  per  apportar 
VJ  quella  lettera .  Pure  ne  vada—» 
quello,  che  fi  vuole,  che  fe  niente  ne  {ac¬ 
cederà  *  farà  tutto  per  hauer  volfuto  ben 
feruire  il  mio  Padrone .  Ecco  apunto 
Arnalda  la  mia  cara  ,  la  mia  diletta  . 

Arn .  C  he  buone  nuoue  Rurifmone* 

Rur .  Buone,  buone  . 

Am .  Mà  dimmi ,  che  hai  in  odio  il  viue^ 
re  eh’  ? 

Rur .  Sta  vn  pò  quieta .  Il  mio  Padrone— * 
m’hà  impolto ,  che  io  venga  a  crollarti , 
e  che  ti  dia  in  proprie  mani  quella  lette¬ 
ra  i  acciò  tìi  polla  con  deprezza  prefen- 
tarla  nelle  mani  di  Teodolinda  ;  e  che^ 
io  intanto  mi  ritiri  con  aiuto  tuo  in  qual¬ 
che  luogo  ,  acciò  non  fìa  fcoperto  da  al¬ 
cuno  de  tuoi  padroni,  e  polli  hauer*-> 

quanto 
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quanto  prima  la  rifpofta. 

Arn.  Tù  ci  fei  nieffoin  vn  gran  laberinto  •  'y 
Mà  ecco  appunto  Ergafto.  Tù  ci  bai  da*  , 
co  alia  bella  prima.  I 

Rur.  Ci  fon  dato  ben  Cubito  veli  ?  j 

Erg.  Che  nuoua  RurifiUbne  ?  \ 

Rur-  Cattine  Signore  ?  Bifogna  ricorrere 
-all’inuentione  .  tra  Je  •  [ 

Erg.  Prefto.efponi  il  tuo  cordoglio  ?  { 

Rur.  Signore  io  fono  per  (applicarla  • 

Erg.  Che  comanda  forfè  qualche  colà  Fi¬ 
daimo  ? 

Rur.  Eh’  Signor  nò  ?  j 

Erg.  Che  colà  pretendi  dunque  dalla  mia_j 

perfona  > 

Rur.  Che  fi  volelfeà  fauor  mio  interporre,  j 
che  lui  mi  debba  ripigliare  in  fuo  feruti 
tio  >  hauendomi  dato  licenza  per  picco¬ 
la  occafione ,  a  conte  della  quale  non_» 
meritano,  bianco  hauer  vn  minimo  rim- 
proueroj  non  che  farmi  priuo  di  foa  cafa. 
Erg*  Horsù  io  fon  pronto  d’intei  mettermi 
in  tuo  feruitio  >  quando  però  il  cafq  lìa_, 
da  poter  rimediami  >  e  ila  come  tù  dici; 
e  perche  veda  quanto  t’elpongo  fono  per 
metterlo'  a  lauòr  tuo  in  opera,  feguimi , 
che  ti  confegnarò  vna  lèttera  a  fauor  tuo 
Icritta  à  Fidalmo,  che  per  quanto  haue- 
rà  cara  la  niia  amicitia ,  ti  riponga  nel 
medelìmo  luogo  in  che  eri  prima  ;  pur¬ 
ché  non  lì  contrauerta  il  calo  ,  quale  tù 
mi  hai  narrato. 

Rur.  Non  ci  è  pericolo  .  Per  quella  volta 
è  pallata  bene .  tra  (e,  Arnalda  fà  pon¬ 
gale 
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£ual  il  feruitio  ? 
rn.  Non  ti  dubitare. 
eo.  Che  huomo  era  quello  ? 
m.  Rurifmone  il  Serao  di  Fidatelo . 
«■«.Che  voleua? 

rn.  Che  io  gli  confegnartì  quella  Ietterai 
eo.  fct  ha  haunto  tanto  ardire  ? 
rn.  O  aderto  Signora  dite  pur  bene .  Fate 
la  ritrofa. 
eo.  Come  dire  » 

rn.  Quando  era  il  tempo  di  tirar  la  briglie 
all’hora  doueuaftar  forte  al  maneggio» 
ma  hoggt  che  fi  ritroua  hauer  ceduto  al¬ 
la  mano  ,  non  è  piu  a  tempo  . 
eo.  Dà  qua ,  che  non  la  filarelli  mai*  gt* 
dà  la  littera ,  e  l’acre  • 

Mia  Signora . 

e  voi  fapefte  come  mi  palpita  il  cuore  »  e 
trema  la  mano  in  quello  putito.che  amo¬ 
re  mi  comanda,  che  io  vi  fcriua  ,  voi  ha* 
uerefte  meno  di  timore  in  leggere»  che 
non  ho  io  trattando  quella  carta  »  &  ha* 
uerefte  più  di  pietà  alla  mia  paffione  di 
quello,  che  mi  habbia io  di  ardire  in eC 
p  rimeria;  ma  te  violenza  del  mio  dolore 
mi  au nnge  a  ricorrere  il  rimedio  dalla 
mano ,  che  mi  hà  offe  lo .  Gran  maraui* 
glia  è  Signora,  che  io  habbia  fino  ad  ho- 
ra  potuto  viuere  in  vna  lontananza ,  e-# 
fòffrire  tanto  il  rigore;  ma  tutto  è  effet¬ 
to  della  vollra  bellezza,  che  mi  rende  fa. 
ctli  le  colè  per  loro  natura  impedìbili 
Solo  vi  lupplicaròa  volermi  accettare^ 
par  vortro  fede!  feruo .  Pi  ciò  attende- 
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rò  da  voi  la  fentenza  della  mia  vita,, 
della  mia  morte  con  la  rifpofta  di  quelh 
e  r,V^°  cofi  Perfe«ameate  vofiro  ;  eh- 
fluite  ftimarò  di  dire  ,  quando  che  io  di 
ro,cheio  (òno  vofiro  fèdelitfìmo  ,  ob 
bedientiilimo ,  &  affeccionatiflìmo  Ser 
uiroie  Fidalmo . 

Arn.  Ocome  hà  detto  bene  ? 

Teo.  Quietati  ? 

Am.  E  che  ftrauaganze  fono  quefle  ?  ì 
Teo.  Non  piu  fammi  la  (corca,  fe  neffuncf 
comparile  qua,  mentre  che  io  fcriuo,^* 
fammene  fubbito  auuifaea. 

Am.  Tanto  farò- .  Hà  pur  gran  forza  atnò-S 
re.  Io  fi oa  vedere  ì  piu  che  fanno  ie_w 
ntrofe ,  piu  all  hora  acconfèntono,  e  do-K 
nano  tutta  la  loro  volontà  ad  amore,  òii 
per  dir  meglio  all’ Amante.  QuiJa  mia 
Padrona  ,  quanto  più  fhò  vift*  fare  1  ’i  l 
nimicma  con  amore,  Tempre  più  ne  ri  fi 
mafia  ferita .  Bella  cola  andar  con  Ti-[ 
berta  j  &  io  dico,  che jion  ci  è  il  meglio  fi 
che  a  proua  ne  fon  i lata ,  che  quando  hòfii 
fatta  la  ritrpfa  mi  è  intcruenuto ,  che^  fi 
non  ho  hanutopiu,  mapiù  delie  volte^  Sri 
niente,  perche  ci  è  di  quelli  huominacci,  ! 
che  come  hanno  pregato  due,  ò  tré  voi-  n 
te  re  }e  piantano  come  còcùie,  fe  non  Vje- 
dono,  che  condefcendmo  fubbito  ai  lor  fri 
volere  ;  co  fi  non  ci  è  piu  bello,  che  con*  lai 
defcenderli  fubbito  ,  e.  contentarli*  § « 

Teo.  Ss  ridica  .  Che. dici  chiacchieri'*  J 


4m.  Niente  Signora  >  Mi  ridmreuo  fa, 
inoria  certe  mie  cole  patiate  « ■  h 
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feo.  Tieni  confegnali  quanto  prima  quell.'; 

lettera ,  e  digli  a  bocca  3  che.  fpediica. 
[ir».  Tanto  farò . 
ree.  Cielo  .  Amore  aiutami  • 


:» 


SCENA  NONA. 


Arnold*  i  Rwijmne ,  -J  Erga  fio. 

ìtr..  Q  Enfauo  di  nò  io  ? 
tur.  1  Ciò  qualche  nuoua  bouna  ? 
irn.  Eccoti  la  lettera  >  e  dice  che  tu  ti  fpe- 
difchi . 

\ur. Tanto  Farò. 

’.rn  Riponila,  che  ecco  Ergafto.  Addio. 
ut-  Addio ,  addio. 

;rg.  Doue  ti  cacci .  Poco  fà  ti  dilli  »  che 
tu  mi  feguiffi ,  Se  io  non  ti  vedo  ? 

'.ur.  Signore  mi  compata,  che  io  non  mtelì. 
i rg.  Hor  via  piglia  da  fcriuexe,  che  ti  dee* 
tarò  a  fauor  tuo  la  lettera . 

:»r.  Qjielto  farà  troppo  honore  • 
i rg.  Prendi  da  fcriuere  t  hò  detto? 

'.ur.  .Son  pronto. 

rg.  Eidalmo  cariiTimo .  Habbiamo  ve¬ 
duto  il  voltro  fedel  Feruo  tutto  perduto 
nella  fùa  feiagura . 

.ur.  Sciagura.  ■.j 

'rg.  Che  intelà  da  noi . 
ur.  u a  noi . 

rg.  N’hà  pregati  a  dargli  vna  lettera  per 
ritornare  in  volita  grafia. 
mt .  Grafia. 

rg*  Non  replicare  più,  che  franerò  riguar* 

do» 
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do ,  che  tu  habbi  finito  quando  fogu®  d 
dettarti  . 

Rur.  Come  comanda. 

Erg.  Se  egli  non  s’ingauna  più  nell’ effetto  j 
che  quella  carta  Sa  per  produrre ,  che- 
neli’amicitia  ,  che  egli  sài  che  palla  fra 
di  noi  *  egli  è  di  già  confidato  ;  e  fe  fa¬ 
rete  a. genio  di  Teodolinda  >  voi  ve’I  ri- 
pigliarete  >  e  lo  porrete  nel  medefimc 
grado  appretto  di  voi, che  haueua  .  Quit¬ 
to  a  me  non  mi  dolgo ,  nè  mi  dorrò  gia- 
mai  fe  di  tal  gratia  ,  che  io  vi  chieggo  , 
nonrellarò  aggradato,  perche  sò,  che  ' 
mi  fete amico»  che  voglio  dite  pronto 
afauorirmi. 

Erg.  Date  quà,  dieci  facci  la  firma.  loj 
fono  Ergafla  il  veltro  migliore, e  più' 
affezionato  fornitore.  Eccoti  feruito. 
Hora  puoi  a  tua  polla  partire ,  e  fare  in 
voce  vna  raccommandatione  al  tuo  Pa¬ 
drone  . 

Rur.  Signore  pregare  i  Cieli  I  Si  penfa  tìi 
finiamo  le  cirimonie ,  che  già  è  partito 
con  grandiilìtna  furia ,  &  io  dall’altra^, 
banda  me  ne  indarò  volando  • 

SCENA  DECIMA.  J 

Arnaldi ,  e  Scardile  , 

Am.  a /r  Olto  galante.  f 

Scar.lv 1  II  merito  della  grandezza-,  , 
voftr zì  fà  dinehirf  sgarbata  »  linda  la-,  » 
«iaprefenza.  I 

’l  Atti. 
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Arn.  Tanto  fece  gratiofo  nella  perfona-j, 
quanto  nel  lindo  difcorrere. 

Star.  Già  lo  fapeuo  ,  e  nero  certo ,  che-# 
v’appagaui  nella  mia  giouialità  ;  in  fatti 
fon  pur  compitot  e  bello .  Lo  dico  dr_# 
mè,  perche  me  n'hauece  fatto  certo  voi» 
Am.  In  fatti  Tei  pure  à  mio  modo. 

Star.  Se  ciò  fìa  vero  fon  pronto  ad  ogni 
opera  per  (ùo  feruitio. 

Arn.  T enpo  verrà ,  che  vedrete»  che  làprè 
comandami . 

Star.  Et  io  Tempre  vi  feruiró  di  dì  »  e  di 
notte  Ma  lattiamo  vn  poco  la  grauità 
Dimmi ,  come  fono  ne!  tuo  cuore  ? 

Am.  Del ....  La  Padrona  mi  chiatta . 
Scar.  Bella  riipofta  affé  - 

SCÈNA  VNDECIMA. 

Ctità . 

R  urifmone ,  e  fida  Ime. 

[.Inr.  p  Erca  »  e  ricerca  Io  trouarò  mai? 

’  7‘d.  Vj  Di  che  ti  lamenti  ? 
lur  Di  V.S. 
rid.  Come  dire ,  di  che  » 
t«r.  Che  mai  la  trono* 

7id.  Ci  è  forfè  buone mioue  ? 

'ur.  Baonitlìme- 

'id.  Hai  ottenuto  forfè  la  rifpofta?ì 
i  ur.  Non  folo  vna  mà  due . 

>  id.  Date  qua  ? 
ur.  Eccole  • 

La  Ttodil,  2  fi  A, 
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Fid.  O  felice  Fidalmo,  o  cara  carta- 

8-ur.Ci  vuol  altro  che  baci  ;  bilògna  pri¬ 
ma  leggerla  ? 

Fid.  Adelfo  ti  feruo .  legge.  Io  riceuo  la 
voftra  lettera  (critta  contro  il  mio  con- 
fenìò ,  frnlpondo  contro  il  mio  douere, 
per  auuertirui  del  voftro  debito  >  il  qua¬ 
le  è' di  allenerai  da  vna  imprefa  »  che-» 
non  può  rmfeirui  le  non  perigliala  »  e  di 
non  proraetterui  di  me  più  oltre  di  quel¬ 
la  beneuolenza,  che  il  miohonore»  e-» 
la  voftra  virtù  può  fami  (perire.  Voi 
non  cominciate  da  queft’hora  a  render¬ 
mi  quei  feruigi  »  che  mi  ofterifee,  poiché 
me  gli  hauete  preftati  già  coli  grandi  in 
altri  affari ,  di  mia  cala  »  però  non  pollò 
non  lèntir  dolore ,  di  quei  dolori»  eh*-» 
dite  di  foffrire  per  mia  cagione  »  e  per 
ftare  da  mè  lontano .  Ma  ftimo  ,  che 
voi  mi  amiate  con  tanto  honore»eche 
fiate  cofi  perfetto  amico  di  colui  >  che-» 
folo  portò  amare  »  che  voi  non  defidera- 
fte  >  che  io  datfi  rmedio  a  volfri  mali  a 

Siuditio  di  lui  »  e  fe  hauefte  quello 
erio  farebbe  altrefi  ipfruttuofo.  co-  , 
me  imponìbile.  Ma  ricordàdomi,  voi  lo-  j 
lamento  di  vedermi  »  e  che  gli  oftacoli,  , 
che  voi  ileffo  hauete  propofto,  m  ìmpe- 
difeono  di  concedamelo  apertamente , 
mi  contento  più  torto  di  ponermi  a  ri. 
fchio  di  concederui  quello,  che  mi  ricere 
cate  nella  forma  ,  che  bramate  »  che  ne* 
garui  coli  poca  colà  >  quale  è  il  vedermi;- ,« 
sffine  ,che  conoftiate  ,  che  fe  non  vi 
jt  ,  «6P- 
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concedo  tutto  quello  ,  che  deuo  al  vo¬ 
stro  merito ,  non  è  la  ingratitudine  >  mà 
vn  obligo  maggiore ,  che  mi  vieta  il  fo- 
disfare  a  quello  che  vi  dtuo  :  vi  dico 
adunque)  che  le  quella  lettera  vi  farà  da* 
ta  (pero  di  ntrouarmi  quella  notte  lòia . 
Voi  trouarete  la  picciola  porta  del  giar¬ 
dino  aperta  ,  e  Arnalda  non  molto  lon¬ 
tana  >  che  vi  alpettarà  veniteuene  sù 
le  vndici  bore  della  notte,  e  vedete,  che 
io  nó  vi  auuenturo  pài  oltre  a  darti  que- 
fio  ordine  di  quello  che  voi  medelìmo  in 
riceuerio  •  Addio  ? 

Fid'  O  cara  lettera ,  ò  foaui  parole .  Quan¬ 
to  ti  deuo  ó  Teodolinda  •  Notte  affret¬ 
ta  il  corfo ,  acciò  piuprei  o  s'apprtlli  il 
mio  godere .  Queftaltra  che  lettera  è? 

Rur.  E  vna  lettera  di  Ergalìo ,  la  quale  có- 
tiene  molte  cofe  ;  ma  però  non  occorre 
che  Capra  di  cotefta  lei  perda  il  tempo 
in  leggerla ,  poiché  con  piu  commodità 
io  gli  nari  arò  il  tutto ,  come  mi  vallea 
hauervtrouo  fcufa ,  che  lei  mi  haueua  da¬ 
to  licenza. 

Fui.  thè  fulh  (coperto  da  Frgaflo  ? 

Rur.  Andiamo ,  che  il  tutto  làprete  . 

lui.  Andiamo .  Fortfna  non  mi  tradire. 

SCENA  DVODECIMA. 

Sala  di  Ergalo . 

Ermentgilda  ,  e  Bneno . 

Erra.  Vanto  pofo  tremante  il  piede  in 
Vk  quelli  appartamenti*  Capendo  » 
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che  tèmpre  qui  ritrouo  Bireno . 

Bit.  Se  qual  calamita  mi  attrahete  t 

Erm.  Eccolo  pronto  • 

Btr.  Perche  fi  tanto  v'incrudelite  alla  mia 
venuta  ? 

Erm.  Perche  fece  indifcreto? 

Bit.  Come  farebbe  a  dire  ? 

Erm.  Non  só  elphcarmi  maggiormente. 

Bn.  Sete  pur  poco  prattica  nel  regno  d’a» 
more; poiché  tèmpre  dileggiace>  chi  vi 
ama . 

Erm.  fi  mia  naturalezza  * 

Btr.  Anzi  tirannia. 

Erm.  Ma  in  tutto ,  che  pretendete  da  me? 

Btr.  Che  mi  amiate  ? 

Erm.  beco  vi  amo .  Vi  bada  quello  ? 

Btr.  Son  conterò  >  tè  però  viene  dal  cuore. 

Erm.  Eflaminate  il  fatto  ;  e  da  quello  co-, 
nofcercte  tè  io  hò  detto  dauero  parte. 

Bir.  Crudele .  Fuggi  eh’  rnà  quanto  piu  ti 
allontanami  >  io  tèmpre  cercaro  d’eller- 
tipiu  appreflo. 

SCENA  DECIMATELA. 

Giardino. 

Fidalma ,  e  Rurifmcnf . 

FiA.  a-»  là  l’hora  è  nel  punto  per  tèoccare» 
vJ  quella  è  la  porta  tègreta  del  Pa. 
lazzo  >  tu  qui  alla  porta  però  di  dentro 
tieni  forte  la  medefima  »  mà  però  tèc- 
chiufa  f  acci*  pojTa  tèruire  dii  fcampo 

alle 
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alle  noftre  vite  feifognando  • 

Rur.  Il  tutto  farò  ma  con  gran  paura  » 
Fid.  Codardo  Seguimi  ? 

Rur.  Vi  feguo  mà  . . . . 


SCENA  DECIMAQVARTA . 


Camera  di  Teodolinda  con  Sala,  Te¬ 
odolinda  in  letto  ;  poi  Bireno  > 
e  Scarfello  con  torcia. 


Teodolinda  %  Fidalmo,  Amalia  >  Kur 
tifinone)  Bireno  ,  e  Scarfello . 

T to.  |  ’  Hore  fon  battute  ;  e  qui  non  có- 
JL  parifce alcuno.  Che  nouità  de 
He  effer  quella  ?  * 

Arn.  Fate  piano  ,*  poiché  l'efler  lèntito  là% 
rebbe  l’vltimo  vofiro  fierminio. 

Fid.  Non  vi  dubitate  •  fiaccola  al  letto • 
O  Cara  mia  deità  >  Che  fauori  dilpen- 
fate  a!  vofiro  caro  >  e  fedel  Fidalmo? 
Eccomi  tutto  pronto  a  i  voftri  voleri. 
Difponete  pure  à  vofiro  talento,  poiché 
fon  tutto  dedicato  vofiro . 

Tea.  Sedete  Fidalmo  i  fe  voi  làpefte  il  tor¬ 
mento  ,  &  il  pericolo  à  che  mi  fono  ef 
porta ,  mi  amarette  molto  piu  ,,per  l’ob. 
bligo,  che  me  ne  douete ,  che  per  quel¬ 
la  3  che  beltà  ,  che  dite  in  mè  trouarfi. 
Sappiate,  che Ergafio non  è  altrimenti 
à  fon  tanableo,  come  haueuamo  (lima¬ 
to  ,  che  lui  doueffe  andarui ,  fluendo¬ 
glielo  affatto  vietato  vna  certa  fu  a  indi- 
fi  J  fpeli- 


30  ATTO 

{polmone,  &  hora  fi  rkroua  ritirato  nel¬ 
la  (Incamera,  anco  per  hfciar  me  coa-i 
piuripofo;  io  dunque  per  ofleruami  I3 
parola ,  che  vi  haueuo  data ,  gli  Irò  dato 
à  credere  1  che  mi  fentiuo  male, volendo 
piu  torto  mancar  a  lui  per  quella  notte_v 
della  folita  compagnia,  che  à  voi  della 
promefla.  Ma  piano  vn  poco  non  vi  ol- 
trate  tanto  con  le  voftre  mani.  Mài  E 
battutala  porta. 

F/^.Qjertoalcertoè  Ergarto.  ATeodo-  1 
linda  »  voi  haueuare  ben  altre  maniera 
per  farmi  morire?  Mà  Jhauete  voluto  , 
che  con  quefto  fia  la  morte  di  Ergafto 
ancora . 

T eo.  Nò  qui  lo  piglia  por  la  mano.  Siami 
teftimonio  il  Cielo  (che  non  hò  altro 
giuramento  piu  valeuole  di  quefto  ,mà 
quefto  vi  douerebbe  badare  per  (incerar¬ 
ti!  della  mia  fede ,  oltre  alla  proua  >  che 
vederete  )  vi  fupplico  per  quanto  porto 
à  nafconderui  dietro  à  quelli  arazzi . 
Sbrigateut . 

1 f  id.  V’obbedifco  « 

Teo.  Chi  batte  alla  porta  ?  Arnalda  mira 
chi  è  ? 

Arti.  Aderto-  Lafciatemi  mezza  velli  , 
acciò  che  io  porta  veder  chi  è .  Oh’  è  il 
signor  Padrone  ! 

Erg .  Solo  vi  fono  venuto  a  incommodare 
à  quell  hora ,  per  fentire  come  voi  ftate, 
e  quefto  attribuitelo  all’affetto  grande , 
che  io  vi  porto,  fi  poni  à  federe  e  lì  ta* 
fti  il  polfo  0  Veramente  il  polfo  è  altera- 
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tOj  mà  (pero .  che  non  habbi  ad  ef¬ 
fe  r  altro . 

T eo.  Cofi  (pero  . 

Erg.  Io  fono  non  meno  alterato  di  voi*  poi¬ 
ché  mi  fon  fognato  hor  bora,  che  vi  ha- 
ueua  perduta  ,  e  che  qui  era  vn  Drago¬ 
ne  ,  che  vi  portaua  via  ;  onde  mi  fono 
fuegliato  tutto  tremando  >  e  poi  ricor¬ 
dandomi  ,  che  hier  fera  vi  fentitiate  ma. 
le,  hò  dubitato  ,  che  lainfertnità  fia  il 
Dragone  ,  che  vedeuo  muoiami ,  e  per 
quello  fono  venuto  in  quelVhora  per  ve¬ 
dere  come  Hate  ;  mà  la  Dio  gratin  voi 
non  hauete  quali  niente  ,  non  che  come 
mi  fono  fognato  ,  di  che  redo  con  mol¬ 
ta  confolatione  .  Però  ripolate  allegra¬ 
mente  >  eh  io  vi  lafoio  contenta. 

Fid.  hfee ,  e  j' inginocchia  accanto  al  letto < 

i  Mìa  Signora  vi  chiedo  perdono  del  fini- 
Aro  concetto,  che  haueuo  hauuto  di  voi, 
perche  il  mio  cuore  penfaua  di  molte-» 
colè. 

Teo.  Lo  piglia  per  la  matto ,  elofd  rizzare. 
Imparate  Hdalmo  hoggimai  à  conofce- 
re  Teodolinda ,  &  à  crédere ,  che  quell’ 
anima  non  farà  giamai  macchiata  d’in¬ 
fedeltà  . 

Fid.  Fui  poco  accorto ,  e  vile  in  lafciarmi 
pur  palfare  perii  penliero  vn  limile  acci¬ 
dente  ,  che-mi  doueffe  interuenire,  fa. 
pendo  quanto  fiate  leale  in  ogni  coGu>; 
però  non  vi  difpiaccia  fe  vinto  dal  alle¬ 
grezza  só  forzato  à  baciami-^»  la  bacia 

,  Ir».  Gratioliifimo  Fidalmo ,  io  non  vi  ha- 
B  4  ueuo 
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ueuo  promeffo  altro  che  la  vifita ,  e  non 
j^enfai  di  conceder  uj  piu,  che  la  paiola 
ancora  ,  voi  contentatoli  del  pericolo  al 
cuimifonoefpofta,  e  del  torto che  hò  , 
fatto  al  mio  douere  per  ofieruanza  della1 
mia  promefla  ,  e  non  mi  alìringere  con 
la  voflra  indifcretezza  à  rifofpingerui 
dall’aft’etto,  che  vi  porto,  ouanto  hora 
mi  vi  fono  accettata ,  confidatami  nella 
vo  Yra  modeftia  * 

Fid.  Mia  Signora  vi  fiipplico  à  perdonar-  j 
mi ,  fe  mi  fono  lafciato  trafportare  da-* 
cofi  betta  occafione  di  godere  di  tante-*  j 
marauiglie  ;  io  farei  morto  di  pentimen-  - 
to  3  e  voi  mi  hanerefte  tacciato  di  fem-  J 
pirata  ;  hà  maggior  forza  del  mio  vole¬ 
re  il  mio  amore  ,  &  è  tanto  piu  degna 
di  fcufà  lamia  violenza  ,  quanto  che  na¬ 
fte  dalfedrema  voftra  bellezza,  la  quale 
mi  sforza  à  necellitarla  di  hauer  pietà 
del  mio  amore. 

T eo.  Piano,  piano  ;  voi  troppo  v’innoltrate 
con  tafteggiare  .  Arnalda  conduci  via-> 
Fidalmo  ;  e  di  voi  adunque  qnefta  è  la 
riconpenza  del  pericolo,  che  hò  intra- 
prefo  per  obligarui?  Andateuene  via— 
fe  non  volete  che  io  moftri  dà  douero 
ad  crgafto  quel  Dragone,  che  egli  non 
h  :  veduto,  che  in  fogno . 

Fìd.  Non  tanta  crudeltà  mia  Signora. 

T eo.  Partite  dico  ?  . 

Ftd.  E  cofi  fdegnata  mi  lafciate  partire? 

Arn.  Eh’  via  Signora  ? 

T to,  £h’  via  tri  .  Tidico,  che  cu  lo  condu¬ 
cili 
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chi  fino  alla  porta .  Partite  Fidalmo  fe 

[  non  volete  incontrare  maggior  sdegno 
in  Teodolinda  • 

Fid.  Partiamo  già  che  coli  comanda  la_» 
mia  bella  Tiranna . 

irn.  Venite  ,  e  fate  piano  ,  poiché  benifli-, 
mo  fapete  che  in  quelle  colè  non  ci  và 
lume  ;  qui  vada  quattro  paffi  taflar.de  ,  e 
poi  inciampi  ,  fé gli [pari  la  pijiela  ,  che 
gà  fempre  tenuto  alle  mani  • 

Fid,  O  Ciel  che  hò  fatto . 

dm.  Siamo  rouinati .  Sbrigate  il  camino^ 
che  io  mi  ritiro  in  camera. 

IV».  O  Cieli,  che  ftrauaganze  fono  quelle? 
Di  più  partire  con  fparo  di  pinola ,  per 
maggiormente  dare  à  diuedere  le  mie-# 
attioni .  Pouera  Teodolinda  à  che  ci¬ 
mento  ti  lei  polla  ?  Arnalda  doue  fci  ? 

Air..  Son  qui  mia  Signora  . 

Tio.  A  che  fine  mi  ha  fatto  Fidalmo  quello 
torto  ? 

Arn.  E  lìia  quieta  »  che  è  fiata  vna  difgra. 
tia  ;  mentre  cam  inaua  è  caduto  ,  &  in_» 
quell’iftante  gli  lì  Iparò  la  pillola  -  Mà 
ecco  gente .  Facciamo  villa  d’effere  an¬ 
cora  noi  Ipaurite  •  qut  efce  Erga  fio,  e  Bi - 
retto  con  fpada ,  e  Scarfello  con  vna  tocciày 
e fi pada .  Fà  lume  di  qua  acciò  fi  troui  il 
traditore,  qui  girano  più  volte  fenica  dir 
nien  te . 

Eir.  Si  trouerà  bene  fi  . 

Star •  Se  non  mi  entra  nel  fearfello ,  io  Io 
tengo  per  certo  >  che  s’habbi  à  trouare. 

Erg.  Mà  ditemi  Teodolinda  hauete  veda- 
B  y  to  nef- 
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to  neffimo  ?  5  t 

Teo  Io  ad  vn  tratto  dettatami  dallo  Ipa.  1 
uento  hò  veduto  vno  >  che  fuggiua,  e-/  J 
mi  pareua  ancora  >  che  haueffe  appreflo  { 
di  sè  vna  valigia  piena  di  robbe.  ( 

Scar.  Hora  mi  fouuiene  à  mè  ancora,  era  { 
pur  pazzo»  ci  ero  prelènte  à  quella  botta 
e  non  me  ne  ricordano  ;  poiché  le  palle  ( 
della  medelìma  mi  hanno  razzato  vicino 
all’orecchio.  Era  altro  che  vno  ;  erano 
almanco  da  Tei-  •' 

Erg.  L’hai  dunque  veduti  ? 

Scar.  Del  certo  ? 

Erg.  E  non  lo  (àpeui  dir  prima? 

Star.  E  che  sò  io. 

Erg.  4  1  certo  erano  ladri . 

Sir.  Dall  'inditi) ,  che  habbiamo  non  fi  puoi 
giudicare  altrimenti . 

Teo.  Ringratiamo  gli  Dei  »  che  non  è  in- 
interuenuto  mal  neffuno  per  quanto  lì 
ved«->. 

Scar.  Del  certo ,  del  certo. 

Erg.  Ritiriamoci ,  e  ftiamo  attenti  fe  altro 
accadere  .* 

Sir.  Andiamo . 

Scar.  Vi  feguo .  fi  ferra  la  camera  » 


Fine  dell'Atto  Timo. 
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SCENA  PRIMA» 

Salau* . 

Ermenegilda  j  e  Bireno  « 

Erm.  p  Pure  da  tanti  ftrepiti  3  che  diteJ) 
tZ  che  fi  fono  fatti;  io  non  hò  fenti* 
to  cofa  alcuna . 

Bir .  Perche fete  infenfata  in  ogni  cofà. 

Erm,  Piano  >  diftinguo  quelUogni  cofa* 

Bir  Non  ci  và  diftintione  a  chi  c  ben  prat¬ 
ico  del  voflro  effere  • 

Erm.  Non  vi  affàtigate  tanto  con  le  voftre 
fottigliezze  ,  pèrche  impazzirete. 

Bir.  A  quello  non  ci  replico  >  perche  fete-* 
da  me  fatta  padrona  di  dire  quel  che-* 
B  6  vole- 
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volete. 

Erm .  Hò  intefo  fate  per  maggiorméte  ob* 
bligarmi  ;  mà  piu  non  fete  a  tempo, 
amore  m’hà  piagato  in  vn  altra  perfona. 
Bir.  O  voi ,  che  faceuate  cofi  la  franca  che 
amore  non  farebbe  mai  regnato  nel  vo- 
Uro  cuore  ?  Al  vedere  erano  tutte  caba¬ 
le  le  voftre  •,  che  mi  rapprefentaui. 

Erm.  Sia  come  ciò  effer  fi  voglia,  io  fono*, 
amante . 

Bir.  Almeno  ditemi ,  chi  è  quefto  perfo- 
naggio  ? 

Erm.  A  voi  non  lice  il  faperlout 
Bir.  A  me  dunque  poco  importa  . 

Erm.  Hora  fate  bene  a  faruene  honore. 
Bir.  Son  tradito  > 

Erm.  O  quefto  no  . 

Bir.  Son  offefo . 

Erm.  Quefto  ne  meno . 

Bir .  Cofi  non  dico  io .  Farò  del  male* 

Erm.  Oprate  à  voftro  fenno  . 

Bir.  Punirò  chi  hauerà  tanto  ardire  di 
mirami. 

Erm.  Il  perfonaggio,  che  e  no  teme  di  voi. 
Btr.  Allaproua. 

Erm.  Alla  proua. 

Bir.  L’induggio  procederà  per  no  lo  fapere 
£r^.Saràilmedefimo  benché  lo  lappiate* 
Bit.  Crudele  • 

Erm-  Importuno . 

Bir.  Nemica  d’amore. 

Erm.  Tiranno  imprefciofo  • 

X-  SCÈ- 
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I 

•  Erga  fio  ,  Teodolinda,  Fidalmo  ,  Amai % 

'  day  e  Rurijmone  . 

JErg.  r  E  mi  amate ,  ò  cara  moglie ,  fate 
3  carezze  à  Fidalmo  ;  poiché  be?— * 
fàpete  ,  che  fenza  il  fuo  aiuto  y  nè  vofiro 
fratello  ,  nè  io  faremmo  qui  con  voi , 

T oo.  Non  è  quello  il  primo  giorno,  che^ 
egli  incominciò ,  ò  mio  Signore,  ad  ob¬ 
bligarne  ,  e  che  con  gli  benefici)  hà  tra¬ 
panati  tutti  li  modi  per  poter  riconpen- 
farlo ,  mà  fe  egli. ne  toglie  il  potere (  ne 
reflerà  per  lo  meno  la  volontà  )  conia 
quale  folo  potiamo  fodisfarlo  di  quelle 
attieni ,  che  nò  hanno  prezzo  equiualéte* 

Fid.  Mia  Signora,  li  feruigi,  che  io  vi  hò 
prefiati  fono  cofi  tenui  à  proportione  di 
quello,  che  con  tutto  il  mondo  è  obliga- 
to  al  voftro  merito,  e  mi  pare,  che  par* 
lahdomi  della  gràdezza  loro,  me  ne  rim- 
proueriate  la  piccolezza  ,  e  che  hono- 
rando  cofi  altamente  la  battezza  loro, mi 
vogliate  fare  arroffire  ,  per  la  vergogna 
di  hauerle  fatte. 

Teo.  Felice  quell’amazzone ,  che  trionfare 
d’vn  fi  bel  cuore . 

Fid.  Anzi  più  felice  reflarò  io,  fe  font)  per 
godere  vna  bellezza,  che  m’intendho. 

Teo.  Se  io  conofceflì  quèli’prgogìioj?»  c’ha 
guadagnata  unta  gloria  in  capitami,  <ti> 
che  io  poteiS  credere  *  che  le  mie  paro¬ 
le  po- 
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le  potettero  in  lei  più  che  i  voftri  meriti, 
non  tralafciarei  d’impominarla  infino  à 
canto,  che  ella  tralafciatte  di  trauagliar. 
ui,e  vi  concedette  quella  riconpenfa,che 
meritai!  voftro  valore,  e  mi  afìicuro  , 
chequi  non  è  alcunò,  che  non  facefle  ah 
tretcanto ,  per  lo  che  fe  voidefiderate  , 
che  alcuno  s  impieghi  per  voi ,  e  fe  non 
ne  deprezzate ,  fi  che  cimiate  inutile  la 
noftra  intercettione,  non  prefumerete  ta¬ 
to  di  voi  medefimo,  nè  vi  ftimarete  ta¬ 
to  da  voi  fteffo  ,  che  vi  paia  di  non  ha-  , 
uer  di  bifogno  del  noftro  fauore  ;  voi  ne 
dirrete  il  nome  di  quella  ,  ch’ha  l’hono- 
re  di  poffedere  il  voftro  cuore  ,  accio- 
che  noi  abbracciando  l’intereffe  de  vo- 
liri  amori^  potiamo  in  qualche  modo  ri¬ 
munerami  ,  &  io  in  particolare  per  li 
tanti  3  &  ineftimabil  benefitij ,  con  gli 
quali  mi  haueteo  bligata . 

Fidi*  Quando  io  non  vi  dirò,  ò  Signora  ,  il 
nome  delia  mia  adorata,  non  ne  farà  ca¬ 
lda  la  mia  profuntione ,  nè  quando  ve  lo 
dicetti ,  non  farebbe  già  perche  io  ha- 
ueifi  fperanza  nel  fauor  d’altri,  che  di  lei 
medefima  *  perche  fi  come  io  non  fono 
cofi  vano  ,  che  mi  poffa  giamai meritar-  j 
la ,  cofi  non  poffo  credere ,  che  tutti  gli 
pritghi  del  mondo  la  potettero  indurre 
à  quello ,  che  non  deue,  perche  grande  è 
la  fproportione  da  i  fuoi  meriti, alli  miei 
màcamenti  >e  per  cofeguenza  no  è  cofa 
cótraria^al  fuo  debito, quàto  farebbe  l’a¬ 
more  ,  che  mi  portatte,*  io  ftimo  ncndh 

meno 
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meno,  ò  Signora,  tanto  il  voftro  fauo- 
re ,  &  il  voftro  contento  me  cofi  caro  , 
e  vi  hò  di  più  tanta  obbedienza,  che  qa- 
tunque  io  le  habbia  prometto  di  nò  ma- 
nifeftare  il  filo  nome  giamai,  non  è  per- 
fona  al  mondo  à  cui  lo  dicchi  più  volen¬ 
tieri  ,  che  à  voi  medefima,  à  conditio- 
ne  però ,  che  mi  promettiate  di  non  ne 
parlare  giamai  ad  alcuno  infino  a  tanto  > 
che  efia  vi  conceda  di  poterlo  dire  *  alf 
vnojeail’altro. 

irn .  O  brani  difeorfi. 

Rur .  Mà  però  diritti . 

Erg.  O  cofi .  Hora  Scorgo,  che  veramem 
te  Fidalmo  e  vero  amico  noftro. 

teo.  lo  mi  contento  piu  torto  di  non  Io  ia- 
pere,  che  di  obligarmi  à  quefto,  ma  poi. 
che  voi  non  volete  pagare  la  noftra  curi- 
ofità  in  quefta  parte  ,  contentatene  al¬ 
meno  in  vn  altra .  Vi  alleluiamo  coiw 
vna  canzona  ma  vogliamo,  che  la  ca¬ 
riate  su  quefto  inftrumento  ,  ve  ne  pre¬ 
go  in  nome  di  lei ,  che  amate  ,  &  iru* 
nome  dtErgafto ,  che  pur  ve  ne  prega. 

Eid.  Acciò  veda  quanto  hò  caro  (  benché 
non  mifenta)  à  feruir  quefta  mia  dama, 
quando  per  amor  fuo  mi  è  comandato, 
ecco  che  mi  accingo  all  opra .  canti  un 
arietta  [opra  TeodoJinda  ,  ebe  poco  Vap* 
prezza  • 

Zrg.  Veramente  amico  fete  galante  in  ogni 
cofa  ;  voipreuaiete  in  tutto  . 

3/d.  Lafciamo  andare  le  cirimonie,  perche 
con  gl* amici  fonò  veleno  * 

r  Ìeo. 
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*1  co.  Compatite  della  confidenza>che  io  ha  \ 
prefo  Copra  di  voi . 

Fid. Ogni  voftro  comando  m’è  efprefiò 
comandamento  • 

"Erg.  Non  più  ritiriamoci,  che  Fidalmo  de- 
ue  compatire  l’incomodo,  che  l’hauia- 
•mo  dato  j  e  ciò  non  era  per  interuemru  i, 
ie  io  non  vi  rincontrano  per  le  ftrade  ; 
che  per  mè  fù  vn  felicitfìmo  incontro. 

'Fid.  Dalla  bocca  di  vn  Hrgafto  noii  fi  puoi 
fentire  fe  non  encomij  di  honore  a  fa- 
uor  de  fuoi  ferui  . 

'Erg.  O  dì  felice  per  mè  ,  poiché  fono  con 
vn  mio  caro  amico . 

Fid.  O  Fidalmo  auucnturato  ,  poiché  fono 
accanto  alla  mia  Dea. 

Teo.  O  dì  infaufto ,  ma  pero  grato  ,  c!ie-/ 
m’hai  ricondotto  in  faccia  al  mio  fuoco. 

rArn.Sia  lodato  il  Cielo  la  finirono  pur s-j 
vna  volta  . 

Rur.  Io  anc-ora  penfauo  di  nò .  Ma  dimmi 
vn  poco  come  ilo  in  lua  buona  grada  • 

Arn.  Del  Certo  . 

Rz/nlotelo  credo  ;  mà  quello  dirmelo 
cofi  alla  sfrittellata  mi  fà  penfitr*  che-/ 
tu  poco  me  ne  vogli . 

Arn.  Non  ci  penftre  .  Io  te  lo  direi . 

Rur .  Mà  fe  io  crederti,  che  io  lo  diceilì  da, 
uero  quanto  bene  più  ti  vorrei . 

Arn  Tu  me  ne  puoi  volere  quanto  mai  tu 
puoi  >  perche  io  fon  tutta  tua. 

Rur .  O  fortunato  Rurifmone;  mà  non  ver. 
rei  però ,  che  tù  facerti  al  contrario  della 
tua  padrona . 


Arn. 
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’rn .  Come  dire  > 

[ur.  Il  mio  padrone  fpafìma>€  fcoppia  per 
Teodolinda  benché  lei  ad  ogni  palio  gli 
dica ,  che  non  gli  vuol  bene,  ad  ogni 
modo  la  fegue  ;  ma  peggio  farebbe  la~s 
mia ,  che  io  dicendoti  che  ti  adoro ,  e  tu 
dichi  ,  che  muori  per  mè  ,e  poi  trouailì 
tutto  il  contrario,  guai  a  me,  fon  ffcuro, 
che  mi  dannar  ei . 

Arn.  A  quello  non  ci  penfare  ,  perche  que- 
fta  bocca  è  vna bocca  di  verità . 

Rnr.  Coli  credo ,  ma  fcarfello  gingilla  ni¬ 
ente  con  tè  ? 

Am.  Niente  affatto* 

Rur.  Mà  lo  dici  di  vero  ? 

Arn.  Di  verifiimo. 

Rnr .  Mà  fai  perche  ti  diceuocofi  ? 

Arr.  Perche  ? 

Rur.  Perche  alle  volte  l’hò  vedeuo  parlare 
con  tè. 

Arn .  Hò  intefo .  Sai  che  voleua ,  che  lo 
vedetti  con  mè  ? 

Rur .  Se  tìi  me  Io  dici  Io  faprò  . 

Am .  Voleua  vedere  fe  poteua  con  qualche 
modo  comprare  il  mio  affetto;  mà  io  ar¬ 
ricciatoli  il  nafo  lo  feci  rientrare  tantino 

Rur.  O  fciagurato  ?  Et  hebbe  tanta  faccia? 

Am .  Del  certo  . 

Rur.  Sapere  che  tu  fei  la  mia  diletta,  &  ad 
ogni  modo  non  mi  portar  rifpetto!  ri¬ 
cercarti  d  amore  ?  Ahf  Scarfeilo ,  Scar- 
fello  tu  me  la  pagherai .  Giuro  à  Bactol 

Am.  O  via  non  tanta  collera,  che  lui  noo_* 
t’hà  offefo  ;  perche  ad  ognuno  è  lecito  il 

cer* 
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cercare  di  fare  i  Tuoi  fatti ,  fai  quando  | 
e :  hatrarefti  ad  incrudelire  ,  e  lamentarti  i; 
fe  tu  vederti  >  che  io  ci  haueifiacconfen- 
rito,  e  che  lui  ad  ogni  modo  handfe  fac- 
co  l’imporumo  ;  ma  guarda  *  flette  fa- 1 
uio  fauio  >  non  mi  toccò  fe  non  il  petto 

Rur.  H  v.na  bagattella  .  | 

Jrn.  Non  più  ciancie  j  che  fento  gente? 

Rur.  Mi  farai  fedele  ?  L 

Am.  Fino  alla  morte . 

SCENA  TERZA.  ? 

Ermenegilda  ,  e  Fidalma,  efebino  t 

vno  per  parte . 

Erm .  p  Cco  la  cagione  del  mio  ardore. 

Ftd .  C  Son  tutto  fuoco  »  e  purnontro* 
uo  aita . 

J Erm.  Sarei  pur  felice  fe  mi  amalfe. 

Ftd.  Quefto  cuore  trouarebbe  riltoro , 
Teodolinda  riuolgefle  vn  (guardo  verfo 
di  me  amorofò . 

Erm.  Ardo  per  Fidalmo,  e  non  mi  fcuopro? 
Cuore  1  Ermenegilda  1  già  che  amore-* 
ti  porge  l’adito  . 

Fid.  Quanto  hanno  à  durare  le  mie  pene? 

Erm .  A  voi  ftà  il  refecarle . 

Fid .  Male  v’apponefti . 

Erm.  E  coli  mi  credeuo. 

Fid.  In  che  deuo  feruirui  ? 

Erm.  In  amarmi  • 

Fid.  T roppo  pretto  vi  dichiaratte 

Erm.  Perche  forfè  fono  per  riufeir  vane-* 
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?!  le  mie  brame  ? 

1  77/.  Da  voi  lidia  vi  fete  data  la  lèntenza* 

'  rm.  Mi  Tara  finitolo fperare  ? 

"ici.  Chi  »  hà  dubio  . 

"rì».  Ingrato. 

1 7 d.  Quando  mai  di  me  Raccenderti  ? 
rm.  Subbico*  che  vi  viddi  dall’occhi  mi 
trasferirti  al  cuore  vn  dolce  veleno  . 

7 ìd.  Mà  chi  vi  eccitò  i  proleguir  in  quello 
medefinio  penfiero  ?  #  , 

Zrm.  Non  sò  (e  farebbe  meglio /che  io  di¬ 
edi!  la  fortuna,  ò  ladifgraria  . 

*id.  Signora  perdete  il  tempo  « 

Zrm.  h  non  pollo  fperare  ? 
ud.  Nò. 

Erm.  Perche  ? 

F  td.  Perche  il  mio  cuore  non  è  più  mio. 
Erm.  Viuete  dunque  fenza  cuore  voi? 

Fid .  Già  sò*  che  viuer  non  può*  chi  è  prjr 
no  del  cuore  ;  ma  quella  bella  *  che  me 
1*  muoio  m’alimenra  di  tal  maniera  *  che 
mi  loftiene  in  vita* 

Erm.  Felice  Dama . 

Eìd. Sfortunato  Fidalmo* 

Erm.  Anzi  io  infelice .  fatte. 

SCENA  Q^V  A  R  T  A 

T  eodolindida,  e  Fid  almo. 

Teo.  rj  Rmenegilda  con  Fidalmo  ?  Gelo- 
IC  fia  non  mi  vccidere  ? 

Fid.  Ecco  appunto  l’anima  mia . 
r eo.  Quella  Dama)  che  poco  fà  fi  è  partita 

da  voi 
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da  voi ,  che  cofa  pretendala  dalla  voftra 

peiTona  ? 

Ftd*  Mia  Signora  con  fincerità  gli  narro, 
che  mi  ricercaua  la  medefima  di  com¬ 
piacerla  in  diuenirgli  amante . 

Jeo.  E  voi? 

rid.  Che  io  non  poteuo  {bruirla»  effendo 
occupato  il  mio  cuore  nell’oggetto  di 
altra  Dama.  Madifcorriamo  quel  che 
più  m’importa,  poiché  quello  à  me  non 
cale .  Ditemi  vn  poco,  qual  piacere  >  ò 
mia  Signora,  deuo  fperare  dal  votlro  ri¬ 
gore,  fe  mi  trattate  fempre  ad  vn  modo. 
7eo,  Voi  vi  dolete  fenza  raggione ,  fapédo 
(  come  ben  fapete  )  à  quale  efìremità 
mi  fono  ridotta  per  compiacerai.  Io  pe¬ 
rò  fono  per  lignificami ,  che  da  quella-» 
digrada  in  qua,  che  ci  interuenne  con 
il  fparo  delia  vodra  pinola  difgratiata- 
niente  (  come  di  già  nò  (sputo  )  io  fono 
'  itera  fempre  conbattuta  da  continui  tor¬ 
menti  }  che  non  mi  hanno  mai  abbando¬ 
nata,  nómi  hanno  giamai  conceffo  vn 
ho  radi  ripofo>e  (limo,  che  gli  Dei  giu- 
;  {temente  lo  permettino  per  caligare  in 
mè  il  tritìo  penderò ,  che  voi  hauete  di 
diffamare  vna  perfona,che  vi  honora  , 
che  io  non  gli  habbia  giamai  fatto  altra 
offefa ,  che  di  hauer  con  ceffo  quello,  che 
non  poteua  impedire,  e  di  non  hauer  da¬ 
to  parte  del  torto ,  che  voi  procurate,  à 
colui  che  mi  deue  efler  molto  più  caro 
di  voi,  e  che  dourebbe  effer  anche  à  voi 
fili  caro ,  che  mè  »  e  di  ciò  ho  fatto  voto 
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alli  Dei,  che  fe  midauan  gratiad'vfci?-* 
ne  non  hauerei  irritato  piu  Tira  Diuina 
fuì  mio  capo,  con  la  continenza  del  va* 
ftrq  delitto  ;  Vi  priego  adunque  mio  Si¬ 
gnore  ,  e  ve  ne  (congiuro  per  il  medefi- 
wo  amore,  che  mi  dire  ,  che  io  credo- 
che  mi  portiate  *  che  (è  voi  mi  volete-* 
amare  mi  amiate  honoracamente,  e  con 
quei  termini,  che  l’amore,  che  deuo  ad 
Ergafto ,  e  Tamicitia ,  che  egli  hà  conw* 
voi ,  Io  permettono  ;  quando  nò ,  vi  (ap¬ 
plico  hùmilmente  di  perdonarmi,  fe  per 
fodisfàreal  voto  facto  alli  Dei  ,  e  (òdifc 
fare  alle  più  giufte  obligacioni  ,  che  Conca 
tra  gl’huominì ,  farò  corretta  a  pregar¬ 
la  di  ritirami,  e  feruirtu  di  quel  gran  co¬ 
raggio  ,  ch’è  voitro  proprio ,  e  ne  date 
efiempio  à  tutto  il  mondo  à  foffrire  co- 
ftanteméte  la  perdita  di  vna  pedona,  che 
legittimarne  te  non  potete  in  alcuna 
modo  acqui  (lare . 

id.  Ah'  mia  Signora  ,  come  è  potàbile  » 
che  iti  cambio  di  tante  (paranze  ,•  e  coli 
foaui  ,che  mi  Hauete  fatte  vedere, mi 
trattiate  coli  male  ,  e  coli  duram-nte^»  ? 
E  quella  la.  ricompenza  di  tanti  feruigì* 
che  io  vihòprellaci ,  di  tariti  pericoli  u 
à  quali  mi  fono  efpolèo  ,  di  canee  ferite 
che  hò  riceuute ,  e  di  tante  palfiom  ,  che 
tuttala  foffro  per  voi  }  Non  era  forff 
meglio  di  lafciarmi  morire  all  bora,  che 
io  era  coli  vicino  alla  morte  ,  che  non-* 
haiierei  fentito  dolore  ne fluno  in  moren¬ 
do  (  che  berieè  vna  (petiè  di  pietà  irtia} 
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Iciar  morir  colui,  che  fi  fuofe  \ccidere]  * 
egli  era  meglio  cerco  che  quefto  farm  ( 
prouare  il  morire  con  canta  violenza^  < 
(leppo  tante  dolcezze ,  &  hanermi  prò  I 
Jongata  la  vitaiòlo  per  prolongarmi  il  < 
tormento  ;  ah’  che  bene  io  temena  di  1 
guarir  troppo  pretto ,  poiché  ricuperai  ( 
do  la  fanità  doueua  perder  la  voftra  bo.  1 
na  grafia  >  e  poi  fingere  vn  voto  per  fcu-  ! 
fare  vna  grandiffima  ingratitudine,  e  co¬ 
prire  la  voftra  crudeltà  con  il  velo  dei  la  J 
Jleligione!  Et  il  Cielo  non  caftigarà 
quella  hipocrifia  ? 

T eo.  Fidalmo,  io  non  voglio  dirui  altro  » 
che  vna  parola,  doppo  la  quale  vi  prego 
a  non  affettarne  piu  dà  mè  >  io  chiamo 
p  teftimonio  queli’fieffo  Cielo ,  che  voi 
implorate  contro  di  mè>  del  difpiacere  » 
che  hò  {lanuto  dinonpoterui  amare,  co. 
me  voi  amate  mè  ,  e  mi  caftighi  pm£-> 
egli  fecòdo  il  voli ro  defiderio.  (è  in  que-  | 
fta  parte  v/o  veruna  ipocrefia  ò  Ce  pun¬ 
to  m’infingo.  Voi  mi  accufàte  à  torto  f 
•tf  ingratitudine,  e  di  crudeltà  poiché  no 
vipòfro  retnbuire  renzaefferè  ingrata—* 
ad  Ergaiio, nè  hauer pietà  di  voi  fenza 
l’ e  fiere  .crudele  di  me  niedefima.  Io  vi 
jhó  detto  ,  che  vi  amai,  &  amo,  e  di  vn 
amore  cofi  perfetto,  che  non  può  nè  ere-» 
feere ,  nè  diminuirfi.da  qud  punto  eli ei 
nacque,#?  fono  lenza  la  conofcenza— » 
delle  obligationi,e delli  benefiti;,'che 
vi  deuo  ,mà  ben  vi  hò  detto,  ancora—», 
quali  fieno  le  cagioni  »  che  m’imp  ediua- 

no  i 
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no  a  rimuneramene  neh  modo  »  chedtfi- 
deraee,  per  farui  conofcere,che  voi  per¬ 
dete  la  gloria  de  votfri  benefici  >  con  la 
pretenfiene,  che  hauete  ;  vi  pare  giurto, 
e  ragioneuole,  che  per  hauer  fatto  piu,  c 
diuerfi  honori  alla  mia  cala,  fi  come  an¬ 
co  d’hauer  faluato  la  vita  à  miei  congió- 
ti,  che  io  fia  obligata  a  far  perder  loro 
l’honore  *  Stimate  voi,  che  fé  io  fu® 
obligata  à  quello  »che  io  poteffi  ilcufar- 
jgii  con  efli  loro  con  il  manto  dell’obli- 
gationi ,  che  io  vi  deuo ,  e  giuftificart-» 
f'otfefa ,  che  io  loro  farei  con  gii  fauori, 
che  mi  hauete  fatti  ?  Contentateui  adi'*, 
que  ,  fe  io  non  ho  minor  dolore  d'impo 
nerui  quella  legge  di  quello, che  habbiaT 
te  voi  in  foffrida,  e  che  quello  fieflb  do¬ 
lore  ,  che  riceuete  voi  per  non  poter  qt 
tenere  quello  ,  che  da  me  defiderate  iiX 
debicacamence ,  io  Io  lènto  per  non  po- 
teruelo  lecitamente  concederuelo./’*  r/e 

infunata  . 

td-  O  donna  ingrata ,  &  io  più  fìolto ,  fe 
mi  credo ,  che  la  terra  tutta  non  polla 
hauere  vn  altra  Amile  .  Horsù  Teodo¬ 
linda  ,  1,0  mi  difendalo  dalla, tua  crudel¬ 
tà  con  la  morte ,  fe  però  la  tua  tiranni¬ 
de  non  palla  àco  piu  oltre  di  quella  vita 
e  nell' utdio  modo  ci  leuarò  la  noia  di 
vedermi,  ma  non  giamai  quella  dell  om¬ 
bra  mia  ,  che  accompagnata  con  le  fii-I 
rie  védicatricidel  mio  faogue  ri  fara  sp- 
pre  al  fianco  >  mà  nè  meno  vorrò  morire . 
fenza  godere  di  vna  vendetta ,  e  dtmo-f 

itrarti. 
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Ararti, che  io  sò  cefi  ben  nuocerti  qui 
to  gloriarci.  E  che?  ^otco  preteft 
adunque  di  non  sò  qualche  cortefIa,quai 
vn  dolce  morfo  alia  bocca,  che  ne  fren; 
à  guifa  di  ddtrieri  ,  doneremmo  no 
huomini  foffrire  l’indegnità  feminiii 
Mà  che  ?  O  Fidalmo  ,  tù  Tei  ringrato  ; 
tu  lo  sleale ,  che  tradifei  l’amico  ,  tu  de- r 
ui  di  tè  Aedo  dolerti  vile  huomo,  che*, 
tù  fei;poicheoltt*aggi  Teodolinda,  per¬ 
che  non  vuole  a  Sentire  alle  tue  indegni 
ta ,  e  chi  potrà  maiàbaftanza  caligar¬ 
mi  di  coli  grandi  eccelli  ?  E  fe  non  èchi 
mi  pofTa  punire ,  chi  farà  che  potrà  per¬ 
donarne)  i  ? 

T to*  Son  pallate  ancora  ie  voftre  furie  ? 
fìd.  Non  mi  dichiaro  alla  prefenza  dc’TriV 
banali  tiranni. 

T eo  Sentite ,  &  operate  ? 
ftd.  Son  per  vdire,  e  per  rifoluer  pronto. 
Tto.  Allontanateti!  da  quella  patita  (òtto 
altri  pretefli  ;  poiché  à  Teodolinda  coli 


piace . 

Fìd.  Vbbedifco  fenza  altre  dimore. 
T^-Cofi  forfè  vincerete . 
fid .  Io  partirò  ,  mà  fe  à  voi  è  di  piacere, 
lafdarò  il  mio  feruo  in  quella  patria, -che 
bifognandoui  qualche  cofa  dalla  nriaLj 
perfona  voi  potiate  per  mezzi  fiioi  far¬ 
mela  penetrare.  Io  poi  me n’ànderò  •' 
Tee.  Non  più.  Partite ,  che  io  non  vò  fa- 
perperdoue. 

Fui  Parco  . 

Xfo .  M  io  fòii  limile  - 
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SCENA  QJVINTA. 


Giardino . 

Arnalda  ,  e  Scardilo  • 

irn.  V  vedi  Scatfello  mio  con  che. J 
1  pagamenti  fono  remunerata  dal- 
la  mia  padrona;  mà  fe  tù  mi  vorrai  bene 
tu  farai  quanto  t’hò  importo .  Darmi  li** 
cenza  perche  li  è  auuirta ,  che  noi  ci  go* 
diamo  t  Pattar  della  mia  nonna  ,  che  io 
non  vò  dire  ?  E  lei  che  fà  con  fcidalmo? 
Porca?  rella  ?  E  pur  sà  ,  che  è  pattato 
ogni  cofa  per  le  mie  mani .  O  che  pen- 
faua ,  che  io  fatti  di  cenci  *  Dirmi  Ar- 
nalda  io  ti  dò  licenza  di  cafa,  perche  no 
voglio  quello  bordello*  che  tù  fai  con-* 
Scarfello.  Chi  Iporca  il  luogo  fe  non  lei? 
Mà  Ita  cheta  che  ti  voglio  agiurtare  io. 
Tu  carlèllo  mio  metti  in  opera  quanto 
ti  ho  detto. 

'car.  Bilbgna  replicarlo  da  capo ,  che  fono 
alquanto  fmemorato . 

lm.  Io  t’hò  detto  >  che  tù  pigli  corti  cote- 
ita  Ipada  (  che  già  à  di  Fidalmo  )  è  che 
tu  vcnghi  con  elfo  mè,  che  io  c’introdur> 
rò  perla  porticeli  medefima,  che  intro¬ 
ducalo  Fidalmo,  tu  ti  Iterai ,  doue  io  ti 
inguactaró  fino  à  tanto ,  che  vengo  con 
la  Signora  in  camera  à  (pogliarla .  Tù  in 
vn  tratto  vfeirai  dal  agguatto ,  e  l’vcci- 
derai .  Quella  fedendo  la  fpada  di  Fi- 
le  Teod.  C  dalmo 
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dalmo  col’vedere  la  ftrada  che  tù  pren-  I 
derai  efler  la  medelima  di  quella»  che  fi¬ 
caia  il  fuo  amante  ;  al  certo  fi  crederà» 
che  fìa  il  fuo  innamorato  ;  e  tù  farai  fuor 
del  penderò  d’effer  flato  l’vccilore  •  La 
fpada  di  già,  non  sò  quanto  tempo 
che  io  1  haueua  ripofta  »  che  Fidalmo  , 
come  qnello  >  che  ne  poifiede  deiraltre, 
non  (è  n’è  piu  ricordato  di  farfela  ren-  i 
dere  «  Hora  tù  hai  in  cefo  il  tutto  • 

Scar.  Per  feruirti  tutto  farò;  mà  dimmi  fa¬ 
rò  conofciuto  con  quefla  veftitnra  ? 
firn.  Sto  per  dire ,  (è  non  t’haueflii  veftito 
io  benché  ti  fendili  fauellare ,  non  ti  ha-  1 
verei  mai  tenuto  per  Scarléllo  .  A  que«  l 
fto  modo  priuata  di  vita  »  che  farà  Teo¬ 
dolinda  rqì  con  Ergafto  reftaremo  nel 
medefimo  porto,  e  cofi  dice  il  prouerbio, 
chi  lo  fa  l’afpetet ,  fe  non  prefto  almeno 
tardi  ;  e  poi  farà  cura  mia  di  dare  la  bro¬ 
da  addoffò  à  Fidalmo,  lafcia  fare  à  mè. 
Scar.  Di  tè  mi  fido,  perche  sò,  che  mi  vuoi 
bene, 

Arn.  Andiamo , 

Scar .  T  i  feguo  • 

SCENA  SE  STA. 

Città  • 


Fidalmo  ,  e  Ruri fittone , 


Fid 


*-p  V  lènti  ò  m  io  caro  fèruo  ;  mi  con< 
I  uien  partire . 

Rttr , 


R 
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Rur.  Bilògna  hauer  partenza;  che  chi  è  fot- 
topofto  ad  amore  ,  conuiene  ancora  ftar 
lòtto  il  berlàglio  della  fua  tirannide  •  Io 
vi  fedirò  con  quanta  fedeltà  mai  potrò; 
&  accertateti  purché  doue  vedrò  che 
nii  prefenti  congiuntura  fauoreuole  à 
voi  ;  io  tutto  meiteffo  /penderò  per  vcil 
vpftro. 

Fid  Io  mi  tratterrò  doue  c’hò  detto  alia-? 
villa  di  Veralcpo  mio  amteqt  chiamata 
Beluedere ,  di  là  poche  miglia  da  Bei¬ 
piano  .  T  ù  feruimi  con  fedeltà  ,  e  ha  sé¬ 
pie  pronto  alli  cenni  di  Teodolinda* 

Rur ■  Co(ì  farò  * 

Fid.  Io  frà  tanto  lotto  mentite  /paglie  ini _ * 

quella  villa  tacerò  il  nomei  e  pcrfona—», 
acciò  la  mia  crudele  amorofa  non  polla 
mai  penetrare  ,  che  io  gli  Ila  coli  vicino. 
Tu  poieflèndo  da  lei  forzato  a  dir  doue 
mi  n trouo  ;  digli ,  che  io  mi  t»attengo 
nella  Spagna  * 

\ur-  Coli  farò  • 

■id.  Partiamo  . 

{or.  V  i  feguo . 

SCENA  SETTIMA* 

Sala _ i . 

Ergajln ,  e  Teodolipda . 

r*.0  Veli  Ombra  che  ha  notte  mi  hà 
Ve.  riuelato,  che  frà  poco  io  morròj 
mi  tiene  affai  folpefo , 

C  a  Te*. 
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Tr o.  Caro  Ergallo  leuateui  pur  dalla  tetta 
quella  oblia;  poiché  fopete  bene ,  che  à 
Larue»e  Fantafine  poca  fede  gli  lì  pretta. 

Erg.  Voi  dite  bene»  mà  quando  predicono 
in  male»  pare  »  che  fempre  rielchino 
veridiche . 

Teo,  non  mi  affliggete  di  vantaggio ,  che-» 
da  che  io  fono  informata  di  cotefta  vo- 
ftra  vifione  io  non  trouo  luogo .  Confi¬ 
date  netti  Dei.che  vedrete  nó  fora  altro; 

Erg.  Piaccia  al  Cielo  ;  mà  il  mio  cuore  mi 
predice  ruine  ;  alTaifinamenci . 

Teo,  Non  più  già  è  I’hora  del  ripofo  »  & 
bora  mai  penfarei,  che  come  huomo  voi 
doueflì  far  cuore  à  voi  medelimo . 

Erg.  Facciamo  tregua  alnegouo,  purché 
non  fi  difgufti  T eodolinda . 

SCENA  OTTAVA. 

Birtno  »  V  Ermenegilda . 

Mr.  f  \  Vando  trouarò  pietà  nel  voftro 
V  cuore  ?  Dimmi  ingrata . 

Erm.  Pretto»  pretto . 

Bir.  Dunque  debbo  fperare  ? 

Erm.  h  chi  n’hà  dubio . 

Bir.  E  forò  fìcuro»  che  vn  dì  pur  nuoterete 
quei  fguardi  verfo  d’vno,  che  non  v’ama 
nò»  mà  benfi  v’idolatra  ? 

Erm.  O  quello  nò. 

Bir.  Noi  iiamo  tempre  da  capo  • 

Erm.  Mà  che  ci  diretti  !  Se  amor  non  mi 
hà  piagato  per  ancora;  mà  benfi  m’hà 

ince. 
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incenerito  per  quel  crudel  di  Fidalmo 

tra  [e . 

5/r.  Amore, e  perche  no  fulmini  quefla  Dea! 

Ermi  Non  fupplicate  tanto  Amore  in  mio 
fauore,  perche  vn  di  fentiJfi  le  punture 
d’amore  . 

Erm.  Poi  quando  Faueffi  fentice ,  che  cre- 
derefti ,  che  fuffe  ? 

Bìr.  Crederei  che  alfhora  qualche  poco 
compatirei  le  mie  amorofe  patìioni. 

Erm.  Non  hò  dubio  vi  compatirei  jma  mai 
mi  ritrouarei  difpoho  ad  amami . 

Bit.  Quanto  fete  tiranna. 

Erm.  E  voi  importuno . 

Bir.  Per  non  vi  martirizzar  d’auantaggio 
partirò 

Erm.  E  chi  vi  tiene  ! 

Bir.  Ecco  ,  che  col  mio  partire  anco  mi  di- 
leguarò  per  Tempre  da  voi . 

Erm.  Facendo  cofi  aH’hora  più  vi  fìimarò* 

Bit.  Parto  folo  per  vbbedirui ,  e  per  poter 
dire  à  miei  di  >  che  vna  volta  mi  comà- 
dafte  .  Addio  dunque  . 

Erm .  Addio .  dui  arriui  Bireno  fino  al foro 
della  [cena  3  poi  dica  . 

Bir.  Et  nò  da  partire  fenza  fperanzapiù  di 
riuederui.  Cruda  fentenza  ! 

Erm.  E  fe  virincrefce  partir  folo  ,  ancor 
io  parto  » 

Bir.  Voi  vi  partite  eh’  . 

Erm.  Credo  pur  che  mi  vediate  . 

Bir.  Per  non  mirar  le  mie  difgratie  potrei 
efler  pur  priuo  della  luce  Addio  . 

Erm .  Addio . 

G  3 
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SCENA  NONA. 
Camera  di  Teodolinda. 


Teodolinda  >  e  Arnalàa  con  lume  ,  Scarfello 
cori  fpada  in  mttnO)  Erga  fio  3  Birenoì 
Ermenegilda  ,  t  Soldati  • 

ft  fc 

Jrn .  *  j  Enga  Signora . 

TVo.  V  Sèi  fìa  fera  molto  pontuafe. 

Tutto  opero  per  efler  l’vltmiò  mio 
Ilare  con  lei  ;  e  per  lavargli  di  mè  qual¬ 
che  memoria  • 

Scar .  Efcè  dal  aguatto  con  fpada  in  mano  % 
e  fiauenta  vtrfo  Teodolinda » 

Teo.Q  Cieli,  e  chè  huòiftó  temerario  è 
quello  . 

Erg*  Efce  fuor  a.  Fermati  traditóre,  e  tini • 
fàglia  hfpàdà  i  Perché  voler  Vecidère 
Teodolinda  >  Iti  che  ci  hàoflfefò  ?  Dim¬ 
mi  chi Tei* 

Scar .  Vedendojì priuo  della  fpada  ,t  ira  fuora 
una  terrena  gli  t/ra  ,  lo  colpifca ,  e  fé  ne 
fugga  per  la  nredefima  via  . 

'èrg*  0  Dei  perche  guèlfo  >  Cade  in  terra 
B  ire  no ,  iT  Ermenegilda ,  fcST  altri  lo  c  ca¬ 
duchino  nel  letto . 

Teo.  Mà  che  vedo  ?  Quefta  è  la  fpada  di 
Fidalmo  .  tra  fe. 

Erg-  Mia  cara  Teodolinda  non  piangete  ; 
datemi  la  delira  .  Io  vi  hò  conceflò  il 
pianto  in  quello  tempo ,  nel  quale  hab- 
biamo  tutti  due  temuto  di  .quello ,  che 

hora 
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hora  è  accaduto  ,  pervadendomi  ,  che—» 
poteffero  preferuarmi  da  quello  colpoj 
e  ferii  ire  in  parte  à  profondare  il  tempo 
che  io  doueua  viuere  con  voi mà  hora 
che  elleno  fono  inutili  >  non  pollo  {offri-* 
re,  che  vi  afflighiate  indarno  per  mè,  il 
quale  non  Tento  altro  male  nel  mio  mo¬ 
rire  ,  che  il  dolor  di  lardami ,  è  credia¬ 
te  pure  ,  che  di  gran  lunga  piu  mi  preme 
il  lafciar  voi ,  che  quello  corpo;  ma  ra¬ 
pendo  ,  che  non  polì»  pollederui  fe  non 
coni!  perderui,  e  che  la  vollra  vita  è 
coli  annetta  alia  morte ,  che  non  potia¬ 
mo  godere  dell’vna,  lènza  foggiacele-» 
all’altra  ;  io  mi  confolo ,  e  godo  infini¬ 
tamente  ,  che  gli  Dei  mi  concedono 
quello ,  che  io  Tempre  li  hò  domandato, 
che  è  fiato  di  mandar  piu  tolto  à  mèla 
morte ,  che  di  veder  morir  voi  ;  à  que¬ 
lla  grana  eglino  n’hanno  aggiunte  tante 
altre ,  che  io  morirei  infinitamente  in¬ 
grato  ,  fe  non  conofcelft ,  che  fono  im¬ 
potente  di  riconolcerle  >  mà  non  me  ne 
hanno  fatta  alcuna ,  che  mi  faccia  vede¬ 
re  piu  fortunato ,  e  più  fodisfatto  ,  che 
quella  di  hauermi  fatto  viuere  cofi  foa- 
uemente  in  vn matrimonio,  che  iopof- 
fo  infallibilmente  chiamare  fenza  fpine . 
Io  vi  fcoiigiuro ,  ò  Theodol inda  per  il 
delìderio ,  che  voi  douete  hauere  di  ad¬ 
dolorare  il  rigore ,  e  la  pena  della  mia 
morte  ,  che  non  la  fofpiriate  più ,  mà  vi 
poniate  à  pericolo  della  vollra ,  mà  con¬ 
formami  alla  volontà  deili  Dei  ,che  mi 
C  +  hanno 
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hanno  fatto  ancora  quefto  fauoredi  au- 
uertirmene  per  darmi  il  tempo  di  pre-l 
pararnuci  ;  voi  faperetealla  fine  di  don  e 
mi  venga  quefto  colpo  ,  perche  la  loro 
giuftitia  non  lafciaranno  impunito  auan- 
tigrhuommi *  ma  guardatemi *  che  co- 
tefta  fpada  non  v’inganni  punto  .  1  o  mi 
contentareipiù  torto  di  morire  due  voi» 
te  »  che  entrare  in  minima  differenza  del 
fi»  vero  padrone*  il  quale  vi  prego  ad 
amare doppo  dime* come  io  Tho  ama¬ 
to  doppo  voi  fopra  tutte  le  cofe  del  M5. 
do .  Mà  ò  miei  Dij ,  quanto  fono  gli 
voftri  fegreti  giudici)  marauigliofi  1  Co¬ 
me  ella  è  venuta  nelle  mani  di  quefto  aP 
fallino  ?« Qui } pira  >  e  tutti  quelli  profeti¬ 
ti  Jofpirano . 

Bir.  Elà  .  comparifchino  Soldati  .  Sia  car- 
cerata'nella  carcere  del  Caftelletto  Teo* 
dolinda  •  parte  infuriato . 

Teo.  Pur  che  fi  accrelchi  pena  à  maggior 
pena  ;  mà  Bireno  mio  t’intendo  *  quel¬ 
la  fpada  perfaperdi  chi  era  tifa  delira¬ 
re  .  parte . 

Erm.  O  calo  Arano .  parte . 

Arn .  Finqui  è  nulcita  per  mè  poco  bene  > 
perche  in  vita  èrimafta  la  mia  eruda_s 
Tiranna.  Si  ferra  la  camera }  e  rejìa 
Sala  . 

Il  Fine  dell' Atto  Secondo . 
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SCENA  PRIMA. 

Città  • 

Rurifmone  Solo . 

,»r.  r  Ono  pur  gran  nouità  fuccefle  dal- 
3  la  partenza  in  quà  del  mio  Padro, 
ne-  Qai  conuiene  >  che  io  vada  in  per. 
fona  ad  auuifarlo ,  come  Ergafìo  è  mor¬ 
to  ,  e  per  cogrietture  della  fpada  fi  credei 
che  fia  fiato  lui  ;  e  poi  come  crefà  com¬ 
plice  da  Bireno  Teodolinda  è  fiata  fatta 
prigioniera .  Q^i  non  ci  è  più  tempo  da 
perdere  >  è  di  bifognoporfi  in  camino. 
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$>GÈNN*  StCCFNDA. 

Sala  di  Ergafio . 

Birerio ,  tf  Erménegìlda , 

Bir.  p  Ran  colè  opera  il  tempo* 
Erm.yj  Più  che  non  dice.  Narratemi  (è 
vi  aggrada  il  calo  . 

Bir.  Ermenegilda  mia  cara ,  della  morte  di 
Ergafio  ,  chi  :  lia  l’autore  veramente  iò 
non  lo  sò  •  Bàita  bene,  che  per  via  d'  in¬ 
di:')  farò  forfè  fcoprire  al  mondo  ìa_> 
chiarezeadi  tal  Fatto ,  e  farò  cauai^  per 
via  di  tormenti  atroci  quello,  che  ftà  co* 
perto  nè’ cuori  altrui .  Frà  tanto  farò 
fare  ad  Ergdfto-hòhoràto  fepo'cro ,  ac¬ 
ciò  effendi)  andato  ne  i  campi  Elifi  polla 
fcorgere  quanto  nel  méndo  l’honora— » 
Bireno  ,  e  quato  gli  premeua  la  fuau* 
perfona. 

Brm.  Vi  potete  immaginare  quanto  habbi 
compianto  ,  e  di  bel  miouo  m’affligghi, 
da  que«o  volto,  per  il  dolore  che  n’hò 
fentito,già  fatto  efangue  •  Qui  ci  vuole 
pacienza;  e  prudenza  ,  mà  troppo  corfà 
iiauete  la  volontà  voftra  in  far  carcerare 
Teodolinda,  dandola  in  quella  maniera 
complice  di  tal  misfatto  al  mondo . 

Bir.  Nò  importajChé  fe  farà  innocente; ap¬ 
preso  al  mòdo  acquiflarà  maggior  gloria 
fs  Non  tardiamo  più  andiamo  ad  infor¬ 
marci  meglio  dei  calo, 

Erm,  Andiamo  « 

SCE- 
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SCENA  TERZA. 


Strada  con  veduta  del  Caftelletto  do» 
uè  è  la  prigione  con  la  ferrata 
alta  aliai . 

Fidalma,  e  Rurifmone  traue Jlitu 

Velia  per  quanto  mi  c  fiato  ac- 
cennato  è  ia  prigione  di  Teo- 
delinda.  E neceffario ,  che  io  fpedita- 
mente  infili  quella  lettera  in  quella  can¬ 
na  j  e  con  maniera  più  fcaltra  fenza  ef¬ 
fe?  veducoda Ile. guardie  io  facci  pafiare 
frà  quei  ferri  quello  picciolo  fòglio. 

\ur,  Mi  Signor  Padrone ,  non  vorei,  che 
la  furia,  e  la  padrone  v’haueffe  fatto  tra* 
i  fcendereà  fcriuere  qualche  fpropofito . 
Facci  honore  di  leggermela  benché  io 
ila  di  poca  intelligenza  ,  ad  ogni  modo, 
con  eflèr  meno  appaflìonato  eli  lei  potrò 
arriuar  meglio  fe  ci  fulTe  qualche cofiu* 
che  non  llefle  a.  legno. 

Qid.  Son  contento  di  fodisfarti,  foto  per  ve¬ 
dere  la  tuafedeltà  coli  lineerà  verlb  di 
me .  Ecco  te  la  leggo  ,  Ita  attento . 

Lettera  , 

Mia  Signora  . 

Mij  la  veflra  lùentura  >  non  come  la  mia,  l 
mà  come  la  volita  ,  e  la  mia  inlieme  .  11 
mio  principal  fine  è  di  riufeirne ,  al  che 
C  6  fono 
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fono  rifoluto *  ò  mia  Signora  *  più  che  à 
morire*  e  più  torto  voglio  morire  *  che 
lafciarui  incorrere  in  qualche  diffonore, 
ò  accidente  della  vita .  Habbiate  folo 
paticnza  *  e  cuore ,  e  credete ,  che  gli 
Dei  non  abbandonaranno  punto  la  vo- 
lira  innocenza .  Hò  porta  quella  penna 
e  queft  inchiortro,  acciò  che  voi  potiate 
fcriuermi  *  e  comandare  à  colui  >  che_^ 
non  può  trouar  cola,  che  gli  paia  im¬ 
ponìbile  per  obbedirui ,  voi  non  hauete 
le  non  à  gettar  la  lettera  per  la  voftra-j 
ferrata  lenza  pigliami  noia  di  chi  Dub¬ 
bia  da  nceuere ,  nè  prendendoui  curau> 
d’altra  cofa ,  che  di  voi  fteffa .  Addio. 

Fid,  Che  dici  • 

Bur.  Stà  beniffimo  (blo  vna  cofa  non  sò 
capire .  Come  faremo  à  riceuer  la  ri- 
ipoita,  mentre  non  Tappiamo  quando 
nabbia  à  venire  ,  fi  come  ancora ,  quello 
per  effer  luogo  fofpettolò,  non  ci  dareb¬ 
be  campo  per  poterci  trattenere  tanto  , 
che  veniffe  Signore  è  da  pcnfarla  bene. 

Fid.  A  eotefto  non  ci  penfare  ,  che  hauen- 
do  fcoperto  vn  repoftiglio  aliai  remoto 
quello  ci  feruirà  per  agguatto,  tanto  che 
fia  comparii  la  rilpofta . 

Rur.  Tutto  và  bene  .  Se  in  quel  mentre  »  j 
che  è  tirata  la  rifpofta  veniffe  gente  ? 
Come  potrefti  hauerla  nelle  mani  fenza 
effer  {coperto? 

Fid»  Succedendo  vn  tal  cafo  con  la  violen¬ 
za  della  fpada  mi  faprg  fotctarre  da  que¬ 
lli  pericoli. 
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lur*  Hor  via  dunque  all’imprefa.  qui  ac- 
commoda  la  Itttera  calamaro  ,  e  penna 
fopra  la  cannala  tira  dentro  in  prigione 

7 td .  O  via  è  riuscita  bene .  Ritiriamoci, 
efperiamo  buon  efito  della  medefima. 

SCENA  CLVARTA. 

Scarpello  da  foprajlante . 

\car,  j  N  fatti  f  efler  furbo  >  è  vna  belìa-w» 
I  cofa  *  &  anco  d’vtile  alla  limita  di 
borfa ,  perche  a  quelli  tali  ,  chi  gli  dà  , 
chi  gli  allenta .  in  conclufione  il  mondo 
è  tutto  fuo  .  Chi  hauerebbe  detto  à  mè 
che  doppo  ammazzato  il  mio  Padrone 
haueflì  hauuto  ad  effere  guardiano  della 
Padrona  ;  mà  come  ,  come  rea  di  tal 
homicidio,  &  io  fono  flato  il  delinque* 
te  ;  in  fomma  il  mondo  và  alla  rouerfeia* 
chi  hauerebbe  a  Ilare  in  gabbia  è  in  li- 
liberta  ;  io  che  meritarci  cento  morti  * 
fono  il  buono  ,  &  il  bello  >  e  la  Padrona 
innocente  ,  e  pur  gli  conuerra  il  morire 
mà  non  mi  marauiglio ,  perche  hoggi  dì 
và  ogni  cofa  al  contrario .  Bafta  ha  che 
vuole  per  mè  i’è  andata  bene  • 
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SCENA  QJf  I  N  T  A: 

Fidalmo ,  Rurifmone  ,  e  Scardilo  • 

Scar$  He  carta  è  quella  > 

Fid .  Vj  Gli  dà  vn  pugno ,  e  lo/a  cader  in 
terra  sbalordito  ,e  gli  leua  la  lettera  Cu* 
Itodifci  cotefto  huomo  mentre  io  leggo 
la  ditterà. 

Rur.  Tanto  farò  ;  ma  quello  è  Scarfello  » 
Del  certo  •  Non  bifogna  fcoprirfi . 

Fid.  Sentiamo  >checofàci  farà  elpollo  in 
quella  Ietterà . 

Lettera . 

Mio  Signore.  Non  hò  dubbio,  che  voi 
non  Tentiate  il  male ,  di  cui  fece  in  par¬ 
te  fcccafione  *  ancora  che  io  ve  ne  (limi 
tuttauia  innocente*  come  ne  fono  io  lleP- 
la .  Il  principale  oggetto  come  voi  dite, 
èfvfcirne,  mà  quello  ancora  è  il  più 
difficile  ;  f  imprefa  non  è  picciola .  Vi 
prego  à  condurla  con  tal  prudenza  *  che 
volendomi  faluare ,  non  perdiate  voi 
ifellò ,  e  le  voi  non  pauentace  la  morte 
ricordatali ,  che  la  vollra  cagionarebbe 
la  mia ,  voi  fapete  il  pericolo  à  che  fog- 
giacete ,  e  fe  non  vi  riefce  à  quel  che^ 
voi  vi  trouarefle .  Mà  fpero  nelli  Dei, 
che  con  il  coraggio,  e  con  la  patienza—?, 
che  voi  mi  pregate  ad  hauere,  mi  darà 
anche  il  modo  di  fare  apparire  la  mia_» 
innocenza  >  e  la  loro  giuflitia  ;  come  lo, 
ro  mi  mandano  fauuerfìcà  per  far  proua 

della 
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della  mia  cofìaiua  .  Io  non  sò ,  che  co¬ 
mandami  ,  ne  che  vietami >  le  non  che 
vfate  in  quello  affare  meno  di  ardire ,  e 
piu  di  prudenza»  che  potete.  Hàbbiate 
cura  di  raccogliere  le  mie  lettere  ,  poi¬ 
ché  voi  non  vole  te  ,che  io  non  l'habbla. 
qui  la  bada  .  Ruufnlone  ? 

R«f.  Mio  Signore. 

Ftd.  Cui  è  poi  cotefto  ? 

Rur.  Di  grada  dia  quieto .  Quello  è  Scar- 
fello  ?  &  habbiamo  hauuco  fortuna ,  che 
lui  non  ci  habbia  conofciuto ,  e  che 


il  pugno  datogli  1  habbia  priuato  fubbi- 
to  di  fenzo  ;  ma  mio  Signore  in  far  ciò 
è  vn  cercare  apertamente  dì  ròuinarfi. 

7id.  Io  ti  dirò }  l’affetto  é  vna  mala  cofa  ; 
e  doue  fpinga  quello  lo  lafcio  confiderà^  - 
re  a  chi  è  fiato  innamorato  .  Solo  farò 
per  l’auenire  vna  cofa ,  che  mi  paffa-> 
perla  mente  .  Verlò  la  fera  mi  veftirò 
da  mendico ,  e  mi  tramutato  in  modo, 
che  tu  fteffb  hauerefti  difficoltà  ut  Cono- 
fcermi ,  e  me  ne  verrò  guidònando  pu¬ 
re  in  quello  luogo,  doue  tentato  ancora 
due  cole  »  l’ vna  di' fcriuere  vft’altra  let¬ 
tera  à  Teodolinda  pér  la  medelìma  fira¬ 
da  che  hò  tenuta  ;  l'altra  di  parlare  al 
carcieriero  per  veder  fe  me  la  vuol  dar 
libera, perche  quando  ancorami coftaC 
fe  quanto  hò  al  mondo,  farò  ricchiflimo, 
e  fortunato  hàuendola  libera . 

\ur.  Bifogna  dunque  fare  due  altre  colè , 
&  è  che  io  vi  feguiti,  à  fine  dfmpedire 
i  difpiaceri ,  che  vi  pollino  effer  fatti , 
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fe  per  difgratia  forte  conofciuto  >  ò  vi 
accadefie  vn  accidente  limile  al  primo- 
L'altra,  che  voi  pigliate  dell’oro  per 
donare  al  curtode,  perché  fe  vi  penjfofte 
di  parlargli  in  altra  forma,  egli  vi  afcol- 
tarebbe  coli  poco ,  come  fe  parlafte  gre- 

_  co5e  vi  farebbe  potédo  poner  prigione  . 

Fui.  Io  mi  ritrouo  ancora  cinquecento 
feudi  d'oro ,  con  i  quali  penfauo  di  ab¬ 
bagliargli  la  vifta  prima  di  ponermi 
parlargli,  e  con  altri  mille,  che  io  li  prò, 
metterò  di  darglieli  nel  punto  della  li¬ 
bertà  di  Teodolinda  ,  credo  ,  che  diroc- 
caròda  douero  la  iua  fede. 

Rur.  Ci  vuole  vn  altra  cofa  ancora  ? 

Fid.  Che  cofa  ci  vuole  ? 

Rur.  Che  fcriuendo  voi  a  Teodolinda  ,  le 
ordiniate,  che  elladiiponga  pure  il  ca- 
flode  ,  e  che  gli  doni,  e  gli  prometta^ 
tutto  quello ,  che  egli  voglia  ;  perche-^ 
fe  coftui  vorrà  ,  potrà  erta  meglio  nego- 
tiare  quertecofecplà dentro,  che  voi  in 
mezzo  della  ftrada  con  tanto  voftro  pe¬ 
ricolo  ,  oltre  che  ella  hà  certe  maniere, 
per  cattiuare  la  volontà  de  grhuomini, 
che  bifognarebbe  elfere  vn  Demonio 
perdifenderfene. 

Scar.  Guardie  doue  fete  ?  Non  vedete  che 
è  affajfinato  il  pouero  carceriero.  qui  fi 
comincia  dri[cntirfi\  .. 

Fid.  Partiamo  .  Et  hora ,  che  hò  faputo 
chi  è  il  carcieriero  più  mi  brilla  il  cuore 
d’vna  fperanza  coli  cerca  ,  che  per  mez- 
20  deipare  habbia  a  riufeire  il  tutto,  per> 

che 
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che  Scarfeilo  fi  farebbe  prima  fcorticar 
viuo ,  che  perdere  vn  fol  baioccho. 
lur.  Cancaro  .  Quelli  fono  colpi  .  Il  pri¬ 
mo  garofano  ,  che  ho  hauuto  m’hà  lub- 
bito  atterrato  .  Veramente  era  garofa¬ 
no  ftretto  ;  non  era  come  quelli  >  che-^ 
vendono  li  Spettali*  che  ne  cauano  auà- 
ti  cento  diffidati  ,  e  poi  ve  h  danno  per 
belli  >  e  per  buoni .  Mà  vò  mutar  beru^ 
10 legge.  Quello  è  flato  vn  auuifo  qui 
fi  iena  in  piedi .  O  come  barella  la  terra; 
par  cotta  del  cerco .  Infatti  nonne  vò 
faper  altro.  Io  voglio  da  qu?  auanti  far 
feruitto  a  tutti  *  benché  mi  fuffe  chieda 
Teodolinda  in  libertà  ;  purché  fieno 
doppie  ,  vadi  il  mondo  come  vuole  .  6 
poi  vn  certo  rimorfo  mi  richiama  alla 
pietà ,  fapendo  ,  che  quella  è  innocente 
ma  benli  10  Tvccifore  di  fuo  marito* 
Mutiamo  pur  vita  ,  e  coflumi  >  guardia¬ 
mo  fè  col  faluar  la  vita  à  Teodolinda—» 
io  poterti  in  qualche  parte  fcontare  la—» 
colpa  dell’iniquità  che  hò  fatto  .  Pa’  co¬ 
me  la  cofcienza  mi  rimorde . 


SCE' 
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SCENA  SESTA. 


Sala-». 


Bireno ,  &  Ermenegilda» 


Bir, 


Q  Vi  per  mia  difcolpa,  è  neceffa- 


•  r  **  ***  -  ..ww— 

_  rio  trouar  modo  di  dare  a  Te 
odo  linda  vn  a  e  lame  rigorofa;  acciò  có- 
feffando  ,  (è  in  tutto  almeno  in  parte  il 
loro  delitto  ;  e  poi  hauendo  confeflato  , 
farà  cura  la  mia  di  fargli  dare  vn  afpra 
morte,  poiché  il  Rè  della  Francia  ha- 
uendomt  dato  fopra  di  quelli  vna  tal  au. 
tonta  di  fargli  cafligare,  ò  pure  render¬ 
gli  al  mondo  innocenti . 

Veramente  il  calò  è  brutto  ;  mà  an¬ 
cora  non  è  douere  laflarfi  guidare  dalla 
paflione,  che  in  quello  facto  mi  pare,  che 
vi  domini  affai. 


Bir.  Mia  Signora  vedendo  voi  tutte  le-» 
mie  paffioni  f<  dileguano  in  contento. 

Emr.  Veramente  Paniate  pur  bene  il  ne- 
gotio }  e  fotto  altri  precelli  >  fempre  mi 
rifondete . 

Bir.  Hauendo  auanti  a  gliocchi  vna  Dei¬ 
tà  di  bellezza  ,  non  poffo  fe  non  difcor- 
rcre  d’altro,  che  di  quello  che >  fà  più  a 
mio  propofito . 

Err, ».  Tutto  dite  bene,  ma  hoggi  è  tempo 
che  penfiate  di  liberare  la  prigioniera. 

Bir.  In  breue  farà  pronuntiata  la  fentenza. 

Erm.  pi  vita,  ò  di  morte  ? 

Bir. 
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ir.  Di  Morte. 

rm.  E  Fidatalo  ? 

/r.  D/i  Fidalmo  ancora  ne  farà  fatta  afpra 
vendetta . 

rm.  Ciò  accader  ebbe:  fe  fteffe  in  vofìro 
potere .  # 

».  Come  amante  di  Teodolinda  non  puoi 
fare  ,  che  a  guifadi  farfalla  non  raggiri 
intorno  al  fuo  Nume  come  mi  ritrouo  a 
far  io>  che  fempre  cerco  di  voi  ò  mio 
bel  Sole . 

\rm .  Veramente  in  quefto  effetto  fete-^ 
molto  ollinato  ? 

Mr.  li  Voftro  mento  .  Ditemi  ni  amate? 

Imi.  Il  tempo  mi  darà  coniglio  apéfarci. 

Ur.  Come  gli  parlo  d’affetti  fempre  mi 
fuggè  *  rouero  Bireno  * 

SCENA  SETTIMA. 

I  *  •.  ■‘l'ìtì  #•»  '  '!  \ 

Strada  con  Caftellctto  con  ve¬ 
duta  della  Prigione. 

Fidaimó  t  e  Rurijmone  trauepiti . 

•td.  rj  Ccoci  alia  medefìma  imprefa_>. 

LÌ  Quella  è  la  lettera .  Mà  ;  non  sò 
veramente  le  lia  quella  hauendone  mol¬ 
te  dell’ altre,  qui  cìiui  melìk  lei  tiri  ,  è 
quella  del  certOj  ma  per  Hate  nel  lìcuro 
diamoli  vn  occhiata  >  Apre  la  lettera  ,  e 
la  legge.  Mia  Signora  ho  raccolto  la  Vo- 
ftra  carta,  e  trouato  il  modo  di  replicar- 
ui  quella  ancora,  per  fiipplicarui  a  difpo* 

nere 
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nere  il  cufiode  ad  afcoltar  vita  parola-^ 
che  voglio  dirgli  per  il  fuo ,  e  per  il  vo¬ 
mirò  bene ,  &  aflicuratelo  ,  che  io  gli  do¬ 
nare  cmqrecento  feudi  alla  prima  paro* 
la  3  per  orma  di  miiraltri  ,  ma  che  non 
penfid’ingannarmi >  perche  lo  ammazza 
rei  mille  volte ,  fe  egli  haueffe  altrettan¬ 
te  vite,  qualunque  fupplicio  me  n’aue- 
nifle  poi ,  voi  gli  potrete  parlare  sii  fho- 
ra  della  voftra  cena ,  &  egli  a  mè  nelle 
quattro  hore  della  fera  ,  coli  vicino  al 
Cattelio ,  quanto  che  vorrà ,  purché  no 
fia  didentro,  follecitateui  di  rifponder- 
mi ,  fe  con  vi  piace ,  fubbito  per  la  fer¬ 
rato  ,  e  fubbito  fatemi  faper  nuoua  di 
per  lui  medefimo  fe  pure  il  potrete  di- 
iponere  a  quello ,  che  defideriamo .  Ad¬ 
dio  .  qui  pone  la  lettera  nel  medefimo  mo% 
do  dell' altra  volta . 

Rur.  O  via  facciamo  pretto  ? 

Etdt  ficco  aggiuttato il  tutto.  Ritiriamoci. 

SCENA  OTTAVA. 

Sala  di  Ergafto . 

Arnalda  Sola  . 

fA rtu  rj  Pure  quanto  fuccede  è  tutta  forza 
ti  del  mio  iapere .  Chi  m’hauefle 
detto ,  che  rifletto  Scarfello  sarebbe  di- 
uenuto  il  cu  Mode  di  Teodolinda ,  al  cer¬ 
to  io  gli  hauerei  dato  vna  mentita;  e  pu¬ 
re  con  faperla guidare,  il  tutto  è  fortito 

tutto 
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tutto  bene.  In  fatti  le  Donne  fono  molto 
aflute>e  furbe.  Hora  proni  vn  poco 
Teodolinda  a  fcherzar  con  chi  lai'fèrih- 
ua  fedelmente .  Si  poteua  ben  dare 
credere*  che  &  mentre  il  dolce  gli  piace¬ 
li!  *  che  n’ero  vaga  ancor  io  è  vero  che 
non  fei  morta ,  ma  io  mi  credo ,  che  ir* 
in  cotefta  carcere  doue  ti  ritroui  tu  mo¬ 
rirai  cento  volte  il  dì  dalla  difperatione* 
Impara  per  vn  altra  volta  3  fe  farai  più  a 
tempo  a  far  contro  rì’arnalda.  Cofi  fi 
pumfce  chi  non  hà  compaifione  al  com¬ 
pagno  .  Non  bifogna  mai  dire ,  che  io 
fon  ricca  >  fon  giouine*  ho  gran  nobiltà» 
non  ho  paura  di  niente  ;  eh’  forella  mia 
le  montagne  non  s  arriuano  *  ma  le  per- 
fone  fi  .  Hora  tocca  a  tè  a  penare >  &  2 
me  a  godere  ;  hai  vifto  ,  che  ti  credeui 
che  a  queifhora  io  fuifi  non  vfcita  di  c^ 
fa  tua ,  ma  benfi  andata  in  perditione^  » 
hai  vitto  ,  che  è  toccato  a  te  l’effer  fuo- 
radi  cafa  tua  .  Finalmente  non  bifogna 
mai  defiderar  all’altri  quello  *  che  vno 
non  vuol  per  sè  perche  poi  per  caftigo 
quello ,  che  fi  defidera  a  glabri  fpeflo  $ 
e  volontieri  cade  fopra  del  medefimo« 
Io  non  la  vò  far  più  longa  >  [perche  la-.» 
medicina  farà  da  sé- 


SCE. 
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SCENA  NONA. 
Prigione  di  dentro . 

Teodolinda  ,  e  Scarfello  . 

Tep ,  np  V  Tenti ,  fé  di  tal  fortuna  io  ne- 
1  (arò  da  te  fatta  degnai  oltre; 
quefìe  gioie  ,  che  io  ti  do  ,  (che  valer! 
no  da  quattro  in  cinquecento  feudi,  in¬ 
tendendo  Tempre  quelle  di  dartele ,  nor 
per  quel  che  m  hai  a  fare,  mà  benfi  per 
i  feruigi  imprecatemi  fino  addio  )  fa 
prò  qual  fia  il  mio  obligo,  perche  (è  gli 
Dei  mi  faranno  la  grafia  di  verificare 
la  mia  innocenza ,  quello  è  il  minoi  be, 
ne ,  che  tù  polli  fperare  da  me  doppo  la 
mia  libertà  ;  fe  poi  alii  Dei  Ceffi  piacef 
fedi  dilponere,  altrimenti  della  mia-» 
vita  ti  reflerà  per  lo  meno  quello  poco 
per  obligarti  a  pregar  gli  Dei  per  me-/. 

£hii piange  • 

Star.  Mia  Signora  non  vi  affannate  d  ’auan- 
taggio,*  perche  fe  credei!!  dhauer  à  mec«  I 
ter  in  rifehio  la  mia  vita  ,  e  robba  per 
pédeiw  falli*  ,io  lo  farò  di  befnuouo  *  e  ì 
e  di  bel  nuouo  ritornando  voi  in  quelle  j 
medefime  calamità  farei  per  farlo. 

Teo.  Ione  so  fioira  ;  mà  Tenti  d’auantagio  5 
Quando  tù  perdeffi  il  miferabile  vtile^» 
che  ti i  fai  con  tanto  trauaglio  in  que/la  3 
prigione ,  con  ij  ponermi  in  liberta ,  tù 
non  haueretti  giamai occafione  di  doler¬ 
tene, 
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tene >  perche  oltre  à  quello»  che  deui 
fperare  >  e  prometterti  Scuramente  di 
me  •  (come più  volte  m’hai  Iperimen- 
tato  quando  eri  in  cala  mia  al  mio  attu¬ 
ai  feruitio  )  vi  è  tale  de  miei  amici,  che 
quella  fera  medefima  ti  darà  cinquecen¬ 
to  feudi ,  e  non  dubitare  già  >  che  egli 
t’inganni ,  perche  gli  hauerai  tutti  pri¬ 
ma  di  lafciarmeh  ;  ma  guardaci  oltre-» 
fi  d’ ingannarli ,  perche  non  è  luogo  nel 
Mondo  lìcuro  per  tè  >  fe  tal  colà  facelTi; 
onde  farelìi  non  folo  sfortunato ,  &  vrt 
forfante  (il  che  non  mi  perlùad®  già  mai 
dà  tè  )  che  voldfi  far  tanto  male  a  per- 
foae  che  ti  faranno  tanto  bene  >  mà  in 
quello  modo  facendo  vna  buona  opera. 
&  obliandoti  tanti  interelfati  con  vna 
fola  attione  >&  in  vn  fol  giorno ,  lènza 
tuo  trauaglio ,  nè  pencolo  ,  puoi  fabri- 
carti  vna  fortuna  degna  dite»  e  viuere 
honoratamente  >  ò  con  noi ,  ò  alerone-* 
(iouunque  ti  piacerà  il  rimanente  de  tuoi 
giorni  fénza  efiere  colìretto  ad  eferckar 
vna  profeiTione  ,che  al  miocredere,uó 
corrtfponde  alla  grandezza  del  tuo  co¬ 
raggio. 

:ar.  Mà  ditemi  chi  è  quello  perlònaggio? 
e».  A  tè  poco  t’hà  da  importare  chi  lia-j, 
balla  ,  che  tù  octenghi  il  tuo  intento. 

:ar.  Mà  fe  non  sò  chi  lì  fia ,  come  ho  da 
fare  a  parlargli  ? 

ee.  Nelle  quattro  hore  tù  efeirai  fuor  del 
Cartello ,  e  poco  fontano  rù  lo  trouarai, 
perche  il  medefimo  è  del  tutto  confapo 

noie, 
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uole,  ogni  volta  »  e  quando  tu  però  h 
ueffi  acconfentito .  Quello  Caualien 
non  sà  come  io.habbi  trattato  con  ti 
,mà  sò  bene ,  die  fino  a  queft’hora  è  p< 
afpettar  poco  lungi  [dal  Caftellola  r 
fpofta . 

Scar.  Horsu  viuete  quieta ,  che  io  il  tute 
a  fauor  voflro  operarò . 

Tee.  Coli  piaccia  al  Cielo,  c-he  fia  vero, 

SCENA  DECIMA. 

Sala  di  Ergafto  . 

j direna  Solo  o 

£ir.  p  là  feci  dare  fepoltura  da  Ergalo  ' 
VJ  hora  fi  penfi  al  modo  dt  dar.mor 
te  à  Teodolinda  j  e  benché  dail’cfamc-., 
nonfe  ne  puoi  cauar  fentenzadi  tuoi 
ad  ogni  modo  voglio,  che  mora,  fole 
per  hauer  hauuto  penfiero  di  amar  Èri 
.dalmo.  Si ,  sì,  ha  da  morire  e  piu  mor, 
te  crudele ,  che  inueucar  potrò  >  piu  i/ 
mio  cuore  reitera  appagato,  e  contento 
Che  auuerfità  hò  hauuto  fempre  con  Fi 
dalmo.  Quello  puoi  tardare  ad  effei  i 
caftigatodal  mio giu£o furore,  ina  qua- < 
to  più  tardo  farà  la  vendetta ,  tanto  pili  : 
cruda  a  fuo danno  gli  cadera  {òpra  del! 
fuo  capo .  Sì ,  sì  >  benché  rù  fia  in  liber- } 
aà ,  ad  ogni  modo  fp ero ,  che  quanto  tu  •< 
manco  ci  penerai,  airhora  caderai  nel¬ 
la  rete  ;  &  accertati ‘pure?  che  hauerai  J 

fem* 
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Tempre  à  tuoi  danni  pronto  vn  Bireno, 
ciuuanientc  dalla  tua  perfidia  offefo.  ai 

vada  a  ftabilire  »  che  morte  $  ha  da  dare 
à  Teodolinda. 

CENA  V  N  D  E  C  I  M  Ai 

Strada  con  Caftelletto  delift 
Prigione. 

Fidalma  Rurifmone,  e  Scarfello» 

id.  Vi  per  ancora,  non  lì  vede  rifpe* 
vi,  Ha  alcuna,  penfoà  cento  cofe. 
ur.  Signore  bifogna  hauer  patienza . 
id.  Tu  dici  molto  bene ,  ma  l’hora  pafla  « 
ur  Parmi  di  veder  gente  venir  verfo  la 
volta  noltra  ;  è  il  cultode  della  carcere  I 
id.  E  dello .  Ditemi  farelti  forfè  voi 
per  auucntura  quello  >  che  tenete  conto 
d’vna  certa  Dama  prigioniera  là  dentro 
in  cotefio  Saltello  ? 

ar.  S*  Signore.  iùjìoo  a  elpufciCI 

•d.  Vi  kàslla.detto,  ch’io  doueua  trouar* 
qui  à  queff  hpra  per  parlerui  de  fuoi  in- 
terelfi  ? 

ar.  Ella  mi  hà  ben  detto  ,  che  vn  Caua- 
liero  verrebbe  à  parlarmi  a  quelThora-> 
mà  non  so  fe  voi  fiate  quel  dello . 

;I  d.  Prendi  amico  quelli  cinquecento  leu» 
’j  di  d’oro ,  che  fono  in  quella  borfa ,  ch’io 
■ei  t»  dò  peplegno  ,  Che  io  fonò  quello  iftefi 
,,  fo  >  e  fe  tà  me  la  puoi  dar  qi|anto  pri¬ 
ma,  te  ne  darò  mille  altri,  che  ella  ti  h*- 
L&Ttad i  D  irerè 
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uerà  premefli  prima»  che  tu  me  la  coti* 
legni  nelle  mani  »  mà  non  tipeniàr  d’in- 
pannarmi ,  perche  ti  ammazzarci  » 
iodoucflt  cadere  lòtto  Tè  mani  di  tutti 
gli  Carnefici  della  Francia. 

Star.  Mio  Signore*  mentre  piglia  la  borfa. 
non  v* ingannato  punto  »  mà  non  voglio 
promettenti  di  daruela  prima  di  qualche 
poco  di  tempo. 

Fid.  Come  non  fai  che  le  cole  fono  peri- 
coiole.  Non  (ài  che  è  fottopofta  (òtto 
vna  morte  violente  < 

Scar.  Guarderò  di  feritimi»  e  vi  prometto 
di  condurtela  fra  poco  in  quello  luogo 
à  pena  della  mia  vita  t  &  infine  all’ho* 
ca  non  afpectate  nuoua  di  mè>  nè  me_> 
ne  late  làperdi  voi  per  dubio,  che  non 
damo  colti  à  parlare  infieme 

fid.  Dirai  dunque  alla  Principelfa  quello  * 
che  noi  liamo  reilati  in  accordo  di  fa* 
*  re.  Addio. 

Scar.  Gli  fò  riuerenza .  mentre  parre .  Chi 
Dianolo  è  coiliii  ? 

Fid.  E  bene  vn  balordo  »  che  nè  meno  mi 
faà  conofciuto  al  parlare . 

Rur.  Batta  dire ,  che  è  Scarfello  >  che  vuol 
dire  villano  bene  • 

Fid.  Partiamo  « 

Rur.  Andiamo . 


$CE* 
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SCENA  DVO DECIMA. 


Sala  di  Ergalo . 

Biren o  >  Scardilo  • 

8 ir.  r  Cartello  ? 

5ca,r.  3  Mio  signore  ? 

Bir.  Sotto  la  tua  fede!  cuftodia  hò  racccme 
mandatala  carceratfonedi  Teodolinda. 
A  uuerti  à  non  errare >  che  ciò  fucceden- 
do  farei  per  fcaricare  fopradi  cè»  notw 
vna  morte  mà  mille. 

>car.  Eh’  Signore  »  lei  non  mi  conofcie » 
mà  (è  niente  fuffe  mi  baftarebbe  *  e  mi 
farebbe  fufficiente  vna  morte  fiala  ,  l’al* 
tre  le  potrei  lafciare  per  teflamento  sua 
chi  mi  vuol  male  > 

tir.  E  fòlo  alla  fua  cuftodia  ci  ho  rneffo 
vn  par  tuo»  che  per  efTer  itato  fuo  fer* 
vohabbiaanco  a  paflar  confidenza  »  di 
dirti  infegreto,  come  il  calo  andò  ; 
ciò  fuecedendo  »  te  ne  vetrai  veloce  a** 
darmene  parte . 

car.  Troppe  m’honora,  che  di  gordiano 
mi  ci  aggiungete  anco  la  carica  di  refe- 
rendano. 

*>. non  più  ciarle;  offerta  quanto  t*hà 
detto . 

ar.  Obbedirò»  che  importa  troppo  alla 
miaperlòna. 


jD»  SCE- 
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$CENA  DECIMA  TERZA. 

fidalmo  Rurifmone,  &  Ermenegilda» 

Sii*  q  I  miatSignora  »  ve  ne  prego  a  fa* 
3  uorirmidital  grada. 

Erm.  Voi  dite  beue  ;  mà  fe  io  chieggo  in 
gratia  à  Bireno  la  vita  di  Teodolinda-», 
e  voftra ,  fon  iicura ,  che  l’otterró  ;  mà 
poi  fono  fot  co  porta  al  lùo  volere. 

Fid.  V’intendo .  Amatelo  ;  che  proprio  a 
dir  la  verità  n’hauete  il  torto  a  diraz¬ 
zarlo  .  Se  Hate  con  la  fperanza  d’otte¬ 
ner  mè,  v’ingannate  mia  Signora  >  per¬ 
che  dalle  gratie»  che  io  vi  chiedo  potè. 
Se  ben  fperunentare  che  ilmiouolere, 
che  il  mio  cuore  >  tutto  me  stello  è  con- 
facrato  alle'  bellezze  ir  Teodolinda ,  e-» 
diuerrei  molto  fpietato  ,  fe  hoggi  »  che 
ò  fciolta  dal  legame  coniugale  »  io  Tab- 
bandonaifi .  Non  piacci  al  Ciclo  1 

Rur  Signora  dilponeteui  à  fauonrlo ,  per¬ 
che  vedete  (è  Hate  con  la  fperanza  pe* 
Hate  l’acqua  nel  mortaro  • 

Erm.  fc  deuo  io  effere  la  mezzana  delle-» 
mie  difgratie  ? 

Rur.  Signora  la  vortra  è  tutta  opinione.-*  ; 
perche,  fe  riguardate  con  la  memoria-» 
dell’intelletto ( ò  bene)  Bireno  lo  ero» 
uarete  tutto,  tutto  formato ,  con  mete 
l’olfa ,  con  tutti  i  mufcoli ,  e  con  tutte 
falere  cofe»  e  cererà  ,  che  lì  ritroua  Fi¬ 
dalmo  il  mio  Padrone»  Deh  alle  pre¬ 
ghiere 
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ghiere  di  quello  nobil  feruitore  fi  com« 
moua  a  fauorirmi  di  tal  grana  . 

Son  difpofìa  . 

Rur.  Sia  lodato  il  Cielo.  Hanno  hauato 
più  forza  le  parole  di  Rurifmone,  che_> 
quelle  del  mio  Padrone  .  mentre  Rurif* 
mone  hd  dette' le  coje  fop radette  ,  Fidai - 
moflafopra  penfìert >  e  ritirato  alquanto 
da  parte  . 

Erm.  Fidalmo  fon  rifoluta. 

Fid  Di  che  mia  Signora? 

Frm .  Di-t  leruirui  •  Il  mio  appartamento 
non  eftendo  habitato  da  alcuno  ,•  potrete 
ficuramente  >  e  Teodolinda  è  voi  venb 
re  fubbito  riufcita  la  fua  fcarcerationc-^ 
alla  volta  delle  mie  ftanze  ,  che  io  te- 
nendoui  celati  ,  e  riceuendoui  con  tutto 
il  cuore  ;  operarò  tanto  con  Bireno,  che 
fpero  d’hauerne  ad  ottenere  il  voftro*  & 
il  mio  intento .  Mà  non  è  tempo  da-4 
perdere ,  nè  da  far  complimenti  »  accia* 
geteui  all’opera* 

Fid .  Vado  felice., 

Rur .  Et  Io  contento  • 


* 

Di 
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SCENA  DECIMAQVARTA. 

Prigione  doue  di  dento  lìa  Teodo¬ 
linda  ,  la  quale  lì  lamenti  della 
Tua  mala  Sorte  • 

Teodolinda  Sola . 

T eo.  n  ©uera  Teodolinda  a  che  lei  ri- 
1  dotta  ?  Fatta»  e  diuenuta  ludi¬ 
brio  ,  e  fcherno  del  Mondo  ,  per  vn_» 
mero  capriccio  di  Bireno  mio  fratello  1 
Imparate  da  mè  ò  mortali»  Ergalìo»  che , 
era  quanto  bene  »  che  io  hauefli  nel  Mó-  ’ 
do»  lì  come  anco  ne  vedeuano  l’efperi- 
enza  tutci  di  mia  cala ,  lì  come  ancora-» 
confidato  dalla  medefitna  bocca  del 
mio  caro  confette ,  ad  ogni  modo  per 
mero  capriccio  dell'inhumanato  mio 
Fratello  non  bà  guardato  tacciarmi  ap« 
predo  del  Mondo  homicida  di  quel  be¬ 
ne  ,  che  io  adorauo  •  Perfido  >  ingrato  ; 
Tii  penfarai  farmi  recider  lo  dame  di 
quella  infelice  mia  vita  »  e  non  vedi ,  che 
il  dolor  non  m’hà  oppred’a ,  e  morta,  fo. 
lo  per  mantenermi  in  vita  à  tuoi  danni. 
Et  ad  onta  tua  vfcirò  da  quelle  mura-» 


SCE- 
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Strada  con  veduta  del 
Cartello  • 

Fìdalmo ,  Rurifmone  »  Se ttr fello  »e 
Teodolinda  . 

Fid.  Vi  fono  già  l’hore  io  punto  >  coi 
Vj  me  noi  reiiammo  *  e  non  fi  vede 
alcuno  >  al  certo»  che  fono  fiato  burlato» 

Rur.  Si  ricordi  Signore  »  che  il  curtode  è 
fottopofto  a  più  perfone  ,  &  è  necefla. 

**•  rio  »  che  lui  afpetti  di  feria  pulita  ;  per¬ 
che  mentre  indugia  »deue  fapere  lui  co. 
me  deue  rtare  • 

Fid.  Quietati ,  che  veggo  gente. 

Scar.  Mio  Signore  non  vi  marauigliatt*  i 
fe  io  non  vi  Conduco  ancora  la  prigiou 
niera ,  poiché  non  è  ancora  venuto  il 
tempo  ;  foto  io  fon  venuto  qui ,  che  per 
non  hauer  potuto  effeguire ,  come  gli 
hò  detto  la  promefla»  ad  auuertirlo»  che 
hauefle  patienza ,  non  gli  rincrefceflè-* 
l’afpettare  »  finche  non  fieno  tutte  le-» 
guardie  addormentate  ;  poiché  quando 
ciò  farà  feguito  gli  condurrò  infallibil¬ 
mente  la  prigioniera 

Fid.  Non  fate  più  ciarle  ;  poiché  fe  iodit 
fidallì  della  voftra  promefla  ,no  sò »  che 
cofa  io  hanelTi  fatto  à  queft’hora  ;  pure 
sbrigateui ,  che  io  qui  v’attendo . 

Scdr.  Io  volo  à  feruirui . 

O  4 


Rur \ 


So  A  T  T  Ó 

Rur  Patienza  Signore  .  Si  ricordi ,  come 
dice  il  prouerbio  ,  che  la  gatta  fretrolo 
fa  fà  i  gattini  ciechi .  Però  vi  compari 
fcho  j  mà  doue  mandate  la  vofira  prih 
denza  ;  qui  fi  tratta  di  fcarcerare  prigio¬ 
niere  ,  e  di  quella  fòrte  ;  hora  vuol  di¬ 
re  che  bifògna  jaccció  riefca  metterci  | 
il  tempo  che  ci  va . 

Fid.  Uà  fine  a  i  tuoi  foliti  fòrmoni  ,  1<l*> 
non  vuoi  prouare  il  mio  fdegno . 

Rur  Ci  vorrebbe  quefto  per  pagar  la  mia 
fòruitù. 

Sczr.  Signore  eccoui  mantenuta  la  promef- 
Ùl»  qui  guida  Teodolinda  veftita  dahuo* 
mo  auanti  Fidalmo  .  Hora  tocca  a  voi 
à  mantener  la  voftra. 

Fid.  Cieli  >  che  vedo  ? 

Rur .  Non  ve  lo  diceuo  *  che  voleua  va-» 
poco  di  flemma  • 

Fid.  O  amata  Teodolinda,  e  pur  vi  riuedo. 

Teo •  Non  fono  già  Fantafine  quelle ,  che—* 
mi  fi  rapprefentano  auanti  à  grocchi . 

Fid.  Nò  cara.  Mà  benfiè  il  voftro  caro 
&  amato  Fidalmo. 

Teo.  Fortunata  Teodolinda. 

Fid.  Fidalmo  felice  .  Mà  ditemi,  chi  vi 
fauorì  di  queft’habiti . 

Teo.  Il  Curtode . 

Scar .  Io  mio  Signore  ,  è  ciò  lo  feci ,  acciò 
dato  il  cafo ,  che  fi  fuflèro  le  guardia 
deftate  ,  non  haueffero  prefò  ombra  ìtl~* 
vedere  vfeire  vna  donna  dal  Cartello;  L 
doue  hauendola  virta  in  queft’habito,  al  ' 
certo  fi  farebbero  crefi  >  che  fu  fife  flato 

qualche 
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qualche  foldato .  che  per  Cuoi  affari  fui» 
fe  andato  fuori .  s.-  \ 

Fid.  BuonifTima  penfata  >  &  hai  lìipplito  à 
quello  j  doue  che  hauèuo  mancato  ioi 
Star.  Signori  qui  conuiene  ritirarli  >  per 
non  efler  luogo  molto  per  noi .  Fra  ta¬ 
te  mi  dica  doue  noi  habbiatno  da  anda¬ 
re-,  per  faluezza-dellenoftre  vite. 

Fid .  In  quello  mentre  ci  ritirarono  nel 
appartamento  d’Ermenegilda  j  che  eo¬ 
li  fon  reftato  con  lei . 

Sear.  Nell’appartamento d’ Ermenegilda! 
Non  ci  vengo  del  certo .  Pofrar  del 
Cielo  .  Dico  andare  nella  cafa  propria 
d’Ergafto  ;  &  hoggi  poffeduta  da  Bire» 
no.  Signore  fallatemi ,  fe  io  vi  dico, 
che  i  dolorivi  hanno  fatto  perdere  hui 
tramontana  }  in  cafa  deH’inimici  ! 

Tee.  Che  hauete  fatto  Fidalmo  ?  Hò  pau¬ 
ra  ,  che  voi  non  fiate  priuo  di  ferino  af¬ 
fatto  ?  -•  v  ,1 

Fid.  Non  vi  dubitate  perche  à  quell’ hora 
Ermenegilda  è  già  fatta  confapeuolc-* 
del  tutto  i  &  accertateui ,  che  nell’acci¬ 
dente  in  cui  fete  caduta  l’hà  fentito ,  e 

10  (ènte  anco  di  bel  nuouo  nel  cuore^. 
Fidateui  pure  di  mè  >che  le  io  non  fuf- 

11  certo ,  che  ella  non  fuffeper  honorar» 
ci  con  realtà,  io  non  mi  pórrei  à  quello 
cimento  •  Non  tardiamo  piu  ,  accio -nò 
diuemfleil  longo  racconto  à  pregiudi¬ 
care  à  no  (tri  interefli 

Teo.  Affidata  in  voi  vi  lèguo  ,*  e  fe  rilcon- 
trarò  la  morte ,  volentieri  la  rifeontra- 
D  5  ròef- 
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rè  eflendomi  venuta  per  mezzo  voftio. 

Star.  Se  muore  Teodolinda  >  puoi  ben  mo¬ 
rire  il  Car  cièriero  ancora . 

Rur.  Non  dico  coli  io  ,  poiché  crepate  pui 
voi  altri  a  voftra  polla  purché  lìa  pei 
campar  io> 

SCENA  DECIMASESTA . 

Sala»  -a 

Stremi  &  Armida  1 

Sir-  A“*  Ran  colè  mi  narri .  mentre  efce. 

Ara.  vJ  S  guai  ataccio  »  Cofi  ftà  Signore 
come  gli  hò detto» 

Sir.  Mà  dimmi  il  vero  • 

Am.  Dalla  bocca  della  verità  non  irpuole 
fe  non  fentire  veridiche  cofe .  Sciagura, 
to  tradirmi  in  Quella  maniera  ? 

Sir.  Veramente  fi  accrefce  l’affetto  mio  in 
veriòdi  tè ,  vependoci  tanto  afiànnata* 
in  negotij ,  che  poco  t’hauercbbero  da 
premere  • 

Am.  Cappita  è  fiato  troppo  grande  il  tra¬ 
dimento  .  A  Scarfèllo ,  Scarfello . 

Sir.  In  fatti  per  adeffo  ò  Teodolinda  n’hai 
Riputo  più  di  Bireno ,  ma  fuggi  puro 
col  tuo  caro  Adone  >  che  le  bene  tù  an. 
daffi  nelle  cauerne  più  fotterranee  del 
Mondo  ad  ogni  modo  farai  amuata  dal¬ 
la  mia  potenza  ,  e  giufiitia  -  Fùggifii  >  è 
vero ,  e  con  la  fuga  ti  liberarti  dalla—» 

«torte  t  ma  però  poco  a  mio  crederò 
1  ».  vide* 
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'  venerai  lènza  e  Iter  punitale  tu  Seat  {èlio 
che  mantenefti  poca  fede  ad  vn  tuo  Pa¬ 
drone  ,  manco  te  ne  farà  mantenuta—»» 
da  i  tuoi  più  fidi  amici  *  che  tùhabbia-» 
che  facendoti  bandire  per  tutto  il  Mon¬ 
do,  hauerai  (èmpre  pronta»  e  propin¬ 
qua  la  morte. 

Arn  Bireno  fe  ne  và  sbalordito  ,&  infen- 
fata  reha  arnalda .  Andiamo  pure  noi 
ancora  all’offefe ,  horache  hò  icoperc© 

•  il  tutto . 

SCENA  DECINASETTIMA. 

Appartamenti  d’ Ermenegilda . 

Ermenegilda ,»  pendoli  rida  ,  Fidai- 
mo  }  e  Starfello  • 

Erm.  x  t  On  dubitate  decidente  neffuno 
IN  che  Vi  fia  per  fuccedere  »  men¬ 
tre  però  Ilare  te  con  ogni  oculatezza  vi. 
gUantiad  non.eH'qr  fcopejji . 

%&. o-  V 1  potete  .accertare ,  ©Signora  »  che 
prima  farei  per  fuellerrm  la  lingua ,  ,e-» 
gl’ occ.hi  i  e  lacerarmi  quelle  carni ,  che 
effercaufa  (  col  nollro  {coprirci  )  che> 
voi  patine  quelle  peiie  ,  che  farebbero 
piouate  per  noi  fe  fi  defle  il  calò,  che^» 
l'utìimo  (coperti . 

Fid  Accertateci  pure  »  che  ci  preme  il 
nollro  eflere . 

Rur.  Direbbe  il  mondo ,  Che  all’hora  fi  ne 
toccarebbe  à  me  ancora  delia  fella .  - 
D  6  Scar^ 


84  .  ATTO 

Scar.  Lafcia  dire  à  mè ,  che  sò  quello,  chi 
io  hò  fatto  ;  ma  bella  cofa  fe  non  fi  fco 
pre  quello  negotio . 

E rm.  Godete  in  pace  ,  che  io  m’accingt 
all’opra  j  &  operarò  tanto  con  Bireno 
che  vedrò  relliate  feruiti ,  e  confolati 
Io  non  mi  feruirò  d’altro  mezzano  ,  ch< 
della  mia  bellezza ,  la  quale  io  sò  benif 
fimo,  che  lo  tiene  incatenato  à  maggio i 
fegno. 

Tee.  Dalla  voftra  perfona  non  fi  puole  fpe- 
rare  fe  non  grafie . 

f  'td.  Già  so  che  la  voftra  generofità  dilpen 
fa  fempre  fauori ,  &  honori  • 

Mur.  Già  sò  benilfimo  >  che  da  vn  Cielo 
di  bellezze ,  non  puole  fcoccare  fe  non 
fplendori  di  gratie  • 

Scar.  Chi  ne  dubita ,  che  non  polli  tonare 
difgratie  quando  il  Cielo  fi  dimoftra  co* 
fi  placido  ,e  benigno. 

Erm.  Non  vi  alfatigate  più  in  epilogare*» 
la  mia  perfona  ,  perche  è  fùperfiuo  ogni 
difcorfb  fapendo ,  che  in  mè  non  ci  è 
nefl'una  di  quefte  prerogatiue .  Non  tar¬ 
diamo  piu  Seguitemi ,  che  in  parti  più 
remote  io  vi  guidi  per  maggior  voftra-» 
ficurezza ,  già  che  di  molto  habbiamo 
dimorato  in  quello  luogo  fenza  edere— * 
fcoperti,  e  più  non  conuiene  allongarfi 
nel  difcorfo  nauendo  faputo  hauanti  ve  * 
ni  (lìmo  in  quello  luogo  da  voi  medefi- 
ma  tutto  il  fucceffo.  i 

Tee.  In  voi  confido  .  Andiamo* 

Fid,  In  voi  fpeio  .Partiamo  » 

;  ■"  ■  ""t"'  '  .  im 
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Rur.  A  voi  mi  raccommando.  Ritiriamoci 

Scar.  Io  lìò  iopra  di  voi ,  in  quello  nego- 
tio,  e  (pero  ne  lùccederà  bene . 

SCENA  DECIMAOTTAVA. 

Sala  di  Ergali® . 

Rireno  Solo  » 

Rir.  n  Egenerafti  pure  o  Teodolinda  dal 
\J  la  profapia  »  che  deriuafti  ;  Mà 
hormai  è  da  quietarli  óBireno;  poiché 
fe  il  tuo  ("angue  t’offefè  nell’honore ,  con 
altrettanto  (àngue  ,  che  farai  fcacurir«-> 
con  tagliente  fèrro  dalle  vene  di  chi  lui 
hà  offefo  j  che  piu  pretendi  1  Appreso 
al  Mondo  ti  farai  giuftificato  >  che  più 
hai  da  pretendere  ?  Tutto  è  vero  j  dun¬ 
que  lidia  bando à tanta  afflitcione >  per 
elleranco  arriuato  il  tempo  di  far  cono* 
fcere  al  Mondo  ehi  é  Bireno . 
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SCENA  DECIMANONA. 

Bireno  ,  CiT  Ermenegilda  • 


Bir..  q  E  ben  fuggirti  dalla  carcere  ,  no 
3  per  quefto  fei  libera  dalla  mort 
che  io  t'hò  preparato;  e  fpero  nelli  De 
che  quanto  prima  habbiad  inciampar 
nella  giuftitia .  Mà  fuggite  ò  penfieri 
Si  rafiereni  la  mente,-  ecco  Ermenegild; 
Se  non  fpenge  queft 'acqua  il  furor  mie 
Teodolinda  fei  morta.  Amore  à  Dio 
Molto  infuriato  >  ò  mio  bene  ? 

Bir.  Che  voci  non  v&te  fento  pronunciar¬ 
mi  dalla  mia  bella  Ermenegilda? 

Ermi  Anzi  poche  parole  fono  à  quanto  in 
cendio  io  per  voi  tengo  nel  feno  • 

Bìr.  E  che  mi  lufingate  ?  Mà  rifnediarò  io 
al  tutto ,  che  dirò . 

S  campi  ferro  fpietato 

In  quefto  feno,dou  è  vn  cuòr  che  làgue 

Orme  di  crudeltà ,  riui  di  fangue. 

1 ’Erm.  Non  fuggite  ò caro* 

Bir>  Mi  dileggiate  pur  bene;  mà 

Dà  quello  core  homai  fugga  la  pace 
Fatto  tiranno  Amor  3  Belua  rapace  . 
Erm.  Nò  mio  caro  >  fon  tutta  voftra . 

Bit,  Già  Io  sò,  perche? 

Mè  conferuafti  per  tuo  Icherzo,  eJ 


gioco . 

Se  già  in  fpento  carbon  auuiiii  il  fuoco* 
Erm.  Vo:  dunque  erauate  quel  fuifeerato 
amante  eh  ?  Che  per  me'moriuate  ,  c 

non 
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non  tróuauate  luos*o;  hoggi  che  mi  di¬ 
chiaro  voftra  ,vi  itimate ,  che  fieno  mie 
Iufinhe  ,  miei  artifici)  » 

5/V.  La  bella  pietofa  mi  ha  conuinto  .  Dó- 
que  pollo  fperare  ? 

:0|B rm.  >i  mio  bene. 

m9tr  Sei  pur  felice  ò  B fieno . 

)c  Se  di  cruda  beltà  porto  la  palma) 
an;  Jha  gloria  del  mio  cor^  trofeo  dell’al- 

jj  ma— j  •  * 

Erm.  Mà  piano  fe  mi  accettate  per  voftra, 
folo  vna  gratia  io  vorrei  • 
jj  ìir.  Chiedete  pure . 

Erm.  Mà  l’oterrò  ? 

,,5/V.  Se  vi  dico  di  sì* 

En ».  Ecco  il  foglio  j  ecco  pronto  il  cala- 
i  maro  >  e  penna  ;  à  voi  tocca  il  fottofcri- 
uere . 

5  S/V.  Mà  fe  qui  non  vi  vedo  niente  ? 

Er«w.  Non  vi  renda  nuouo  quello)  poiché 
fra  poco  ci  vedarete  imprefla  la  grada , 
die  io  hauerò  domandata . 

B/V.  In  gran  cimento  io  mi  metto  ;  mà  pur 
acciò  vediate  >  che  vi  amo  da  douero  ; 
ecco  Cofcriuo  ■  ferme  . 

Erm.  In  fatti  mi  ama  da  douero . 

B/V.  Eccoui  feruita  ?  Sta  à  vóftro  modo  ? 
Erm-  Si  mio  caro  Bireno  - 
B ir.  Hor  via ,  che  fi  tarda  in  darmi  la  fe¬ 
de  del  matrimonio  ? 

Erm.  Fràpoco  farete  fedisfacto . 

B/V  In  voi  confido  . 

Erm,  Sperate  pure* 

SCEi 
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SCENA  VIGESIMA. 

Arnaldi  Sola « 

'Arti,  t  Ngrato ,  che  fei  flato  ó  Scarfeljo 
I  ma  preflo  ne  pagarai  la  pena ,  tra 
dire  vna  mia  pari  ?  O  fe  ti  poterti  haue 
re  tra  le  mani ,  guai  à  tè.  Dimmi  pur 
che  t’hò  fatto,  che  tu  m’hai  cofi  ma 
corrifpofto,  mà  Tenti  io  voglio conchiu 
dere  il  mio  difcorlo ,  &  il  mio  dolore-^ 
con  quelli  due  verfi >  che  Tempre  f  hò  te 
nuti  a  mente  dà  che  mel’infègorno  1 
miei  genitori  ; 

Mentre  farò,  che  per  fi  fatto  euentOj 
ne  cada  il  traditor  nel  tradimento  . 

Sì ,  si,  fe  non  forte  altri ,  clhe’  Àrnalda-j 
hai  da  hauere  il  demeritato  calìigo,  che 
dirò  Tempre. 

Cada  ,  chi  vuol  ch’io  pera  > 

E  la  fiia  morte  fia  mia  gloria  altera  « 


5CE- 
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SCENA  VIGE9IMAPRIMA- 

Teodolinda  ,  Ftdalmo  5  Ermenegilda  9 
Rurijmone  ,  ScarJeLlo  ,  e  fot 
tutti  gl' altri . 

’Sr».  it  On  dubitate .  Trattenete^  qui 
IN  fin  tanto  vada  a  chiamare  dire¬ 
no  .  Q^eflo  foglio ,  che  già  hauete  ve* 
duto,  tiene  racchiufala  voftragratia~># 
Di  che  dunque  dubitate  > 

Fid .  Della  crudeltà  di  Bireno  > 

Erm.  Mi  ftimate  dunque  tanto  priuadi  /èn- 
no  3  che  io  vi  elponeffi  ad  vn  cimento 
tale ,  fè  io  non  filili  certa  y  che  è  per  fe- 
gùirne  buono  ecento  ? 

Fid  Tutto  è  vero.  Solodirb  in  voi  con¬ 
fido  }  e  fe  niente  ne  (uccedeffe  dirò. 

E  da  fortuna  ancor  hoggi  difcerno  3 
Grondeggiar  nel  mio  fen  fiamma  din, 
ferno  • 

Teo,  Quietateui  ò  mio  caro,*  perche  Er* 
menegilda  $à  meglio  di  voi  3  e  di  noi  il 
penfierodi  Bireno. 

Rur.  Signorfi ,  non  vi  dubitate ,  perche 
troppo  con  fedeltà  ci  fauorilce . 

Scar.  Chi  n’hà  dubbio  gli  credo  tanto, 
che  non  guardare! à  falciarmi  conculcar 
fottodilei. 

Erm.  A  tempo  giunge  Bireno . 

Btr.  Ohimè  fon  tradito  « 

Erm.  No  mio  caro. 

Bit*  Ma  crudele  ne  pagherai  la  pena.  Po¬ 
ni  ma- 
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ni  mano  a  quella  ipada  ?  ;  ;« 

Erm.  Fermateui  dico  ?  .  ,  !» 

J/V.  Et  io  dico  >  che  fon  tutti  rei  di  m  r 
te .  Olà  > 

Erm.  Quietate»  ?  (t 

JB/r.  Olà  dico?  ji 

Erm.  Ancor  non  mi  volete  afcoltare? 
Età.  Lafciate  Signora)  che  auanti  veng  ti 
no  le  guardie  io  l’vceida. 

Erm.  Fermateui?  £ 

Star.  Siamo  pur  bene  dati  nella  rete* 
Rur.  Nen  dubitate  )Che  amore  è  vn  1 1 
me  molto  potente  .  :  i 

Erm.  Fidaimo  nella  fila  fedeltà  non  hà  p; 
Mà  per  quel  che  vedo  nelle  dilgratu 
non  ammette  eguali. 

Fìd.  Sì  ?  si  >  che  più  bado  • 

Erm.  Fermateui  dico. 

Fui.  Dunque  per  finire  i  miei  tormer 
tn’vectderò  da  mè  medefimo  » 

Bir.  Se  viui ,  pur  t  vccidi  à  mè  non  cale, 
fe  lafciut  piacer  han  forte  vguale.  vu 
f arare . 

Erm.  6  doue  andate  ò  caro  Bireno  ? 

Bit.  Non  vedendo  qui  alcuno  delle  mie. 
guardie  comparire  >  vado  da  mè  iteli 
frettolofo  a  ricercarne . 

Erm.  E  mè  doue  mi  lafciate  ? 

Bir .  Frà  le  confùfioni . 

Erm.  Dunque  >  perche  qui  non  reilate. 

con  mè  ? 

Bir.  Non  poffo  ? 

Erm.  Chi  vel  vieta  ? 

Bir.  Dirò  per  finirla  •  La  fòrte  » 


Erm • 


fi 
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rm.  Dite  mi  amate  ? 

ir-  Per  quello? 

\rm.  Non  douete  in  neflun  modo  traigre* 
direi  miei  voleri. 

'ir  Di  che  materia  vi  deuo  fernire  ? 

Irm.  Di  mantenermi  quel  che  poco  fa 
fofcriuefti  nel  memoriale  ? 

Sir.  Non  è  tempo  adeffo  di  decorrere  di 
cotefti  negotij . 

Irm.  Addio  è  il  tempo  di  farli  mantene. 
re  la  vollra  fottolcrtttione  j 

9/Y.  Dite  >  che  contiene  ? 

Bri».  Leggete? 

Bit.  Sete  pur  indilcreta.  legge»  O  Cielo 
che  vedo  1 

Erm.  Perche  vi  alterate  ?  •/4%: 

JBir.  Perche  la  vollra  bellezza  è  (lata  mia 
traditrice  . 

Erm.  Lalciate  fiorirvi  ir  rigori  ;  e  fe  volete 
eller  Rimato  da  quel  che  fete ,  è  nec  ap¬ 
iàrio  mantenere  quanto  hauete  inquciìo 
foglio  promeffo . 

Sir.  Conuiene  mantenere ,  chi  lì  dichiara—, 
e  vanta  come  mè  d’elfere  Caualiere_->, 
mà  dico  bene  ,  altri  che  voi  non  ci  vo!e- 

1  ua  per  ottener  vn  perdono  generale-/  , 
peri  delinquenti.  Son contento  di  mai:, 
tenerlo  folo  per  eller  vicino  a  goderui  > 
ma  non  poffo  far  di  meno  di  non  dire^»  > 
che  non  mi  habbiate  colpito  nel  cuore-/. 
Fidalmo  con  vna  fola  parola  vi  dichia- 
ro  il  mio  penfiero,  fe  volete  in  parte 
ò  vero  in  tutto  rimettenti  l’ingiurie,  che 
voi  mi  hauete  fatto,  date  ia  quello 

punto 
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punto  fede  di  fpofo  amiafòrellaj  eh  tì 
vedendo  vn  attiene  tale ,  io  fono  dif|i  in 
fio  a  lafciar  da  parte  tutti  li  oltraggi  liti 
ccuuti  j  &  habbiatene  ancora  obligo  si 
Ermenegilda.  i.< 

rÀm.  O  feiagurato ,  vigliacco ,  infoiente  C 
&hai  hauuto  tanta  faccia  di  comparii  et 
in  quello  luogo  ?  o 

Sir*  Quietati  Arnalda,  che  effendo  cVi 
arriuati  al  ponto  fatale  ,  che  io  fia  fife 
sato  dì  perdonare  lingiune  a  tutti 
voglio  con  la  morte  di  alcuno  funeltaw 
vn  dì  cofi  felice  ;  già  sò  quel  che  melili 
farebbero  ;  però  non  fi  parli  da  qui  ausi 
ri  più  d’altro  .  | 

'Arn.  Almeno  per  poterlo  calligare  va  vok 
modo  ,  concedetemi  3  che  Scarlello  U 
ìì  mio  .  è 

Sir  Mi  contentò.  » 

Rur.  Glie  la  lafcio  legnata,  e  maladetta-  ; 
poiché  mi  fono  riuTciti  vna  manata  u 
canaglia .  i 

Scar.  Comandandolo  il  mio  Padrone  >  $-1 
Signore  fon  contento . 

Bir.  Signorfi  aggiuftateui  fra  voi  • 

Eid*  Io  non  errai  jfenon  in  troppo  am2  ' 
re,  ma  perche  Teodolinda  è  fan  ima.  i 
mia ,  ecco  che  gli  gringo  la  delira ,  dai: 
dogli  con  quello  legno  a  dimoftrare^ 
che  gli  fó  vn  dono  di  mè  fteflb. 

T eo.  bortnnato  dì  »  che  filiti  caufa ,  di  vn- 
iegame  coli  caro  . 

Sir*  Ben  è  ver  o ,  che  adeflò  tutti  concord 
andaretno  auanti  a  Sua  Maeflà ,  i  a  figni 

ficarli> 
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cargli ,  che  l’accidenti  fegoiti,  e  con- 
annati  fopra  di  voi  dal  popolo ,  erano 
atte  calunnie  di  maleuoli  j  e  tutte  ma- 
:  impre/Tioni  di  chi  poco  vi  amaua. 

•  Oro  Fratello... 

Qujotateui,  che  fra  poco  m’informa» 
ete  di  tutto  il  lùcceiro ,  come  è  fegui- 
J  ,  del  che  io  ne  fono  molto  defiderofb. 
f. ni  intanto  cara  firmenegilda  è  tempo 
ormai ,  che  mi  diate  la  delira  in  fegno 
i  confòrte . 

i.  Dal  contento»  che  hò  hauuto  di  que- 
o  aggiufiamento,  non  folo  vi  dò  la  de-, 
ra  ;  ma  con  la  delira  il  cuore  • 

O  dolci  legami . 
te.  O  cari  nodi . 
k  Hora  tocca  a  noi» 

.  fa  vero  . 
r.  O  mia  vita- 
f.  O  mio  conforto  « 
k  Sono  pure  date  alla  fine  felice,*  e 
01  altri  Signori  vedete  flringere  l’Ope» 
acon  due  ltnee  folamence»  (  doueche» 
erfciorre  vn  tal  legame  vi  andarebbe 
(Ter  piu  longhi  )  hor  ricordateui ,  che_> 
mando  vno  è  pieno  di  allegrezza,  non_^ 
puoi  efprimer  parola  alcuna  ;  e  per 
lutilo  caciamo ,  che  le  nollre  contea- 
ìezze ,  ci  hanno  refo  fobnj  d'allegrezza; 
voi  altri  imparate  a  sfuggire,  e  non_« 
enere  nelle  cafe  vollre  Vna  Seruil  Ti» 
annia  • 


IL  FINE, 


OPERE 


STAMPATE, 


LE  Fortunate  difauenture  del 
Prencipe  Aldemiro  . 

Gli  Amori  infelici . 

Gli  Schermi  Capriccio  fi  Romanzo  . 

La  Fifa  bimana . 

UAlmerinda . 

Catarina  Alefandrina . 

La  Laide  . 

Il  Ridolfo  • 

La  Filomena  . 

L'Arianna  • 

La  T eodohìida  . 

J fabella  Incitata  [opra  il  Monumè'to. 
L'Insano  in  Amore  del  Buca  fio¬ 
rante  . 
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